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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 A@OSTO 1958 . ANNO xxv 


per 
| congresso dei cattolici 


Diamo una nostra traduzione, dal tedesco, di alcuni brani del .radiomes- 
suggio che il Santo Padre ha rivolto, domenica 17, ai partecipanti al 78° « Katho- 


A Bruxelles 


internazionali cattoliche 


Diamo una nostra traduzione, dal francese, 
del Messaggio del Santo Padre ai parteci- 


panti alle « Giornate Internazionali Cattoli- | 


che» svoltesi nel Padiglione « Civitas Dei» 
della Esposizione Universale di Bruxelles, 
sotto la presidenza del Legato Pontificio 
Em.mo Cardinale Giuseppe Siri. 


« Benedicite, omnia opera Domini, Domino; lau- 
date et superexaltate eum in saecula» (Dan. 3, 57). 
Benedite il Signore, opere tutte del Signore, loda- 
telo e sopraesaltatelo pei secoli! 

Questo invito a cantare la gloria dell’Altissimo 
sale spontaneamente alle Nostre labbra, diletti 
figli e dilette figlie, quando contempliamo in ispi- 
rito la somma immensa di risorse sparse nella 
natura e che il lavoro dell’uomo fa oggi fruttifi- 
care e offre alla società per il suo benessere. E se 
è vero che l’Esposizione Universale e Internazio- 
nale di Bruxelles intende presentare al visitatore 
una breve evocazione di tali risorse e di tale la- 
voro, ed aprire cosè prospettive di maggiore benes- 
sere, Ci è grato invitarvi con questo Messaggio a 
far risalire a Dio la lode che gli è dovuta. Non è 
questo anzitutto il significato profondo della ceri- 
monia eucaristica che in occasione delle Giornate 
Internazionali Cattoliche dell’ vi riuni- 
sce in gran numero attorno all’altare del Santo 
Sacrificio eretto nel grande stadio di Heysel? 

Innanzi tutto, tra le personalità presenti Noi 
siamo particolarmente felici di salutare Sua Mae- 
stà il Re del Belgio, accompagnato da numerosi 
membri della Famiglia reale. Con la sua presenza, 
della quale gli siamo grati, il Sovrano della nobile 
Nazione che vi ospita aumenta lo splendore di 
queste solennità, che Noi stessi abbiamo voluto 
presiedere nella persona stimatissima ed amatissi- 
ma del Nostro Eminente Legato. Salutiamo egual- 
mente di gran cuore il Nostro caro figlio, il Cardi- 
nale Arcivescovo di Malines ed i membri dell Epi- 
scopato belga e allo stesso tempo le altre persona- 


lità ecclesiastiche, civili e militari che prendono — 


parte a questa imponente cerimonia. 
Si, benedite Dio per tante ricchezze culturali e 


Be materiali offerte al nostro secolo e che malgrado 


la loro profusione, non rappresentano senza dub- 
bio ancora che una piccola parte dei beni messi 
dal Creatore con liberalita a disposizione degli 
uomini: « popolate la terra e assoggettatela! » (Gen. 
1, 28). Nel quadro grandioso dell’Esposizione é suf- 
ficiente percorrere con lo sguardo queste molteplici 


ricchezze per essere presi da ammirazione allo spet- 
tacolo delia potenza raggiunta dall’uomo e della 
grandezza delle sue opere. Le diverse Nazioni, in 


effetti, raccolte fianco a fianco in una pacifica emu- 


lazione, si onorano di presentare ai visitatori nei 
loro rispettivi padiglioni le realizzazioni più sugge- 
stive della vita nazionale, i prodotti più nuovi del- 
Pindustria, i capolavori artistici, le iniziative umane 
più audaci o più generose. Con quale legittima fie- 
rezza luomo moderno non contempla l'universo di 


cui si sforza di penetrare i misteri! Con quale ardi- 


mento non affronta egli nuovi progressi! Con quale 
impazienza non aspetta altresì i frutti della sua 
fatica che gli donerà infine la felicità e la pace alle 
quali aspira! 

V’é di pit. Mentre i popoli acquistano una più 
viva coscienza della loro reciproca dipendenza, 
mentre la scienza scopre nuove forme di energia, 
mentre la tecnica offre possibilita prima insospet- 


tate di produzione e permette così una elevazione 


più generale del livello di vita, è giusto sperare che 


VEsposizione di Bruzelles, luogo di incontro delle $8 


Nazioni, favorirà fra di esse lè collaborazioni neces- 
sarie al bene dell'umanità intera. Non si dirà mai 
abbastanza il grave dovere dei popoli privilegiati 
per le risorse del toro suolo e per una autentica 
cultura, di lavorare generosamente e in uno spirito 
servizievole allo sviluppo economico e sociale dei 
loro fratelli meno avvantaggiati. 

E, tuttavia, cosa sarebbe, diletti figli e dilette 
figlie, questa ammirazione per le realizzazioni del- 
Vintelligenza umana, a cui l’Esposizione porta una 
tanto eloquente testimonianza, se non terminasse 
nelľadorazione di Dio, dal quale provengono tutti 
i beni, e nel rispetto delle sue leggi? « Domine, Do- 
mine noster, quam admirabile est nomen tuum in 
universa terra!» (Ps. 8, 1): « Signore, Iddio nostro, 
quant'è ammirabile il tuo nome su tutta la terra! ». 
Se vè oggi qualcuno, che, come quello stolto che 
il salmista condanna, osa dire nel suo cuore: « Id- 


dio non c'è» (cfr. Ps. 13, 1), il cristiano, al con- 


trario, indirizza con maggiore fervore verso Dio 
Vinno del ringraziamento comprendendo egli ed 
apprezzando maggiormente la liberalità del suo 
Creatore. Nella Cappella del Padiglione Pontificio 
la presenza reale di Gesù Cristo, Figlio di Dio e 
unico Salvatore, celato sotto il velo delle speciè 
eucaristiche, ma raggiante di grazia e di amore, è 
un richiamo incessante della sovranità di Colui, 
al quale spetta giustamente ogni onore e ogni 
gloria; essa è un invito a salire dalla bellezza delle 
cose create allo splendore delle realtà divine, dalla 
ricerca dei beni effimeri alla scoperta della felicità 
che il mondo non può dare. 

Noi siamo lieti che il Padiglione Pontificio e la 
sua Cappella tanto frequentata, siano così, nel 
cuore di questa Esposizione, come l’affermazione 
permanente dei valori assoluti, religiosi e morati, 
senza i quali tutte le ricchezze esposte nei vari 
padiglioni non trovano nè la loro unità nè il loro 
compimento ultimo, Noi ringraziamo vivamente 
tutti i Nostri figli del Belgio e degli altri Paesi che 
con la loro competenza e la loro devozione, non 
meno che con le loro generose offerte, hanno reso 


possibile la costruzione di questo Padiglione. Possa $8 


esso rivelare a numerosi visitatori il vero aspetto 
della Chiesa, fedele sin dalle origini alla missione 
di verità, di carità e di pace, che essa ha ricevuto 


dal suo Fondatore! Possa esso far loro scoprire 


nella Chiesa questa Madre venerabile e sempre gio- 
vane, educatrice dei popoli nel corso dei secoli, 
aperta a tutti i valori veri della cultura, rispettosa 
della scienza e di tutte le sue applicazioni moral- 


mente giuste, felice dei progressi autentici del- S 


umanità, preoccupata soprattutto di condurla alle 
sorgenti pure della vera felicità, poichè «non di 
solo pane vive uomo, ma di ogni parola che esce 


. dalla bocca di Dio» (Math. 4, 4). 


Sull’esempio sublime della Santissima Vergine 
Maria, della quale la liturgia celebra oggi il trionfo 
celeste, sappiate voi stessi, diletti figli e dilette 
figlie, udire la parola di Dio ed osservarla (cfr. 
Luc. 11, 28); sappiate altresì farvene eco fedele nel 
vostro ambiente. 

Con lintercessione di Nostra Signora, Noi invo- 
chiamo sopra di voi tutti una larga effusione di 
grazie divine e, in pegno, vi impartiamo la Nostra 
paterna Benedizione Apostolica. 


Dal Vaticano, li 15 agosto 1958. 


ii Legato Pontificio a Bruxelles, S. Em. il Car- 
dinale Giuseppe Siri ricevuto dal Re Baldovino 


likentag » svoltosi a Berlino. 
Venerabili Fratelli! 


Diletti figli e figlie della Germania cat- 
tolica! 


Per la seconda volta dalla fine della 
guerra avete scelto Berlino a sede del 
vostro tradizionale Congresso annuale, 
nel quale solete passare in rassegna ed 
esaminare ta situazione detta vita catto- 
lica nella vostra patria. Ora siete con- 
venuti per concludere il vostro 78° « Ka- 
tholikentag » e siamo ben lieti di esaudi- 
re if desiderio del Nostro venerabile e 


diletto Fratello Vescovo di Berlino, per. 


rivolgervi, in questa solenne occasione, 
la Nostra parola ed impartirvi la Nostra 
Benedizione. 

Berlino è il simbolo di un popolo di- 
smembrato. In questi giorni però avete 
avuto la viva sensazione che la vostra 
fede, la comunione nellie supreme verità, 
nei più profondi convincimenti, vi uni- 
scono al di sopra di ogni frontiera di 
separazione. Questo legame di unione ri- 
marrà tale anche quando sarete nuova- 
mente separati materialmente. Coloro tra 
di voi che hanno la possibilità di at- 
tuere la loro vita religidsa in libertà 


ed in pace, debbono soccorrere con le 


loro preghiere e sacrifici gli altri che, 
a causa -detia fede, si trovano ad af- 
frontare ostacoli quasi insormontabiti. E’ 
questa l'efficacia della «Communio 
Sanctorum », di una comunità dei cre- 
denti quale si aveva tra i cristiani ai 
primordi della Chiesa. 

L’ingegna del vostro Congresso era: 
a La nostra preoccupazione, !’uomo; la 
nostra salvezza, il Signore ». 

La nostra preoccupazione, l'uomo: 
questo tema offre anzitutto motivo di ri- 
voigere una parola di compiacimento e 
di ringraziamento ai sacerdoti e laici 


che si sono dedicati alle sofferenze del 


corpo e dell’anima dei fedeli e dell’u- 
manita in genere. tl sacrificio richiesto 
ai sacerdoti e agli assistenti laici è due 
volte, anzi tre volte più arduo in quella 
parte della Germania di cui quest'anno 
si è soprattutto occupato il program- 
ma del vostro « Katholikentag ». E’ sta- 
to per Noi motivo di viva consolazione 
vdire con quale spirito di abnegazione 
e con quanto impegno essi compiono il 
loro dovere e quanta è la loro fedeita 
verso la Gerarchia ecclesiastica. 

li Nostro compiacimento e la Nostra 
cratitudine si estendono a tutti coloro 
che nei recenti anni hanno premurosa- 
rente assistito gli esuli dall’Est, scac- 
ciati e strappati dai loro focolari, e i 


'r’mpätriati. A milioni ammonta il nume- 


ro dei fuggiaschi che hanno cercato ri- 
paro in Occidente. Il campo di smista- 
mento di Friedland è divenuto il centro, 
i: simbolo, della loro sorte, spesse voite 
tristissima, ma anche della assistenza 


lero offerta. Pur dovendosi altamente ap- 


prezzare tutto ciò che è stato fatto da 
parte delle autorità, di libere associa- 
zioni e di privati, allo scopo di restituire 
a questi esuli condizioni normali di vita, 
ben sapete che ve ne sono ancora nei 


„campi di raccolta centinaia di migliaia 


la cui esistenza trascorre riell’incertezza. 
Non concedetevi riposo finchè anche que- 
sti non saranno sistemati. Ai Nostri figli 
e figlie espulsi o rimpatriati dall’Est di- 
ciamo: La vera fede è la stessa in Orien. 
te e in Occidente. Siatele fedeli e segui- 
te l'esempio degli innumerevoli compa- 
gni di sventura che hanno testimoniato 
ta loro aderenza alla Chiesa di Cristo. 

La nostra preoccupazione, l'uomo — 
la vostra gioventù! Iil Nostro pensiero si 


rivolge particolarmente ai padri e alle 


madri credenti che sono costretti ad af- 
fidare i loro bambini a una scuola in 
cui vengono avviati sistematicamente 
verso l’ateismo. Siffatta scuola vi fu im- 
posta. Potrete adesso comprendere per- 
chè la Chiesa interviene con estremo 
impegno per far prevalere il diritto da- 
te daħla natura e dalla Rivelazione ai 
genitori nei riguardi della propria pro- 
le, un diritto questo che è patrimonio 
inalienabile di ogni ordinamento sociale 
degno di uomini; e perchè la Chiesa 
lotta strenuamente per il diritto dei ge- 
nitori cattolici di affidare i propri figli 
scltanto a scuole in cui la loro vita re- 
ligiosa è al sicuro e può svilupparsi li- 
beramente. 

Sui genitori che ‘si trovano nell’accen- 
nata situazione, grava tuttavia la grande 
responsabilità di fare tutto ciò che sta 
nelle loro forze per prevenire o quanto 
meno per ridurre al minimo le dannose 
ccnseguenze di una scuola senza Dio o 
contro Dio: con l'esempio della toro vi- 
ta religiosa che agira come una forza 
elementare sopra i figli fin dalla prima 
infanzia. II buon esempio dei genitori 
è il migliore stimolo per io sviluppo re- 
ligioso dei giovani e non può essere so- 


stituito da nessun altro. Nel caso che 


ia partecipazione alle lezioni di religione 
fosse troppo ostacolata, spetterà inoltre 
ai genitori di supplire all’opera della 
Chiesa. Comunemente sara compito del- 


la madre quello di impartire al bam- 


bino i primi insegnamenti della religio- 


ne cattolica. 

La nostra preoccupazione, Puomo. De- 
sideriamo accennare soltanto ad una 
preoccupazione fondamentale che rac- 
chiude tante altre nei riguardi dell’uo- 
mo: il timore che Religione e vita pos- 
sano scindersi nell'intimo deil’uomo cri- 
stiano, cattolico. Se fu sempre un com- 
pito arduo fare di un uomo un vero 
cristiano, perchè richiedeva Pimpegno 
totale del suo essere, tale compito, nel- 
le circostanze attuali, risulta doppia- 
mente arduo. La causa principale può 
essere circoscritta nei seguenti termini: 

Viviamo, come si suol dire, nell'epoca 
delia tecnica. Ora, le meravigliose sco- 
perte delle scienze naturali, della fisica, 
chimica, astronomia, antropologia, biolo- 
gia, su cui poggia il progresso deli@@Mec- 
rica, sono di per sè altrettante dimo- 
strazioni della prodigiosa opera del Crea- 


tcre, e per quanto riguarda la Chiesa, 


essa può: svolgere la sua missione sotto 
ogni civiltà. Cid nonostante è vero che 
le conquiste della tecnica, susseguendosi 
a ritmo precipitoso, possono, per il mo- 
mento almeno, facilmente annebbiare la 
vista e far sbiadire i valori puramente 
spirituali -e soprannaturali. — 

Tale fenomeno viene determinato dal 
fxtto che il progresso tecnico sfocia in 
un altro processo storico, le cui sorgenti 
sono diverse. Ciò che si suol chiamare 
« atmosfera cristiana », tradizione e co- 
stume cristiano, che una volta reggeva 
l'intera vita sociale e che,. se non to- 


‘glieva al singolo individuo il compito di 
essere un vero cristiano, glielo rendeva 


più agile, — questa atmosfera sta scom- 


‘parendo, anzi, in gran parte, è stata già 


scppiantata da una mentalità e da un 
costume di vita contrari a quelli cri- 
stiani. Dove ciò avviene, il cristiano di 
oggi si trova in condizioni simili a quelle 


dei primi secoli, in cui il cristianesimo 


veniva quasi soffocato dal paganesimo. 
Aggiungiamo anzi che può avvenire, in 
determinate circostanze, che sia ancor 
più arduo oggi condurre una vita cri- 
stiana di quanto lo fosse allora... | 
Riassumiamo i fini dei due Congressi 
Cattolici di Berlino: Dio vive, e per quan- 
to gravosa possa essere la preoccupa- 
zione per uomo — la nostra salvezza 
rimane sempre il Signore. Quando Mosè 
fu inviato dai Signore al suo popolo e 


chiese il nome al quale avrebbe potuto 


riferirsi, Dio gli rispose: « lo sono Co- 


lui che è». Aggiunse: ai figli di israele 


dirai così: « Colui che è, m’ha mandato 
a voi» (Exod. 3, 14). Il nome aveva un 
potente contenuto: Dio è in ogni tempo e 
al di sopra dei tempi, eterno, onnipotente 


 @ verace. Parola e azione di Dio è una 


unica cosa... 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 AGOSTO 1958 


CATTOLICI 


Lourdes 


grinaggio dei lavoratori 


| 
iu | Il Santo Padre ha inviato un suo Messaggio al Pellegrinaggio 


per il pelle- 


Ro internazionale del mondo operaio svoltosi a Lourdes dal 15 al 17 
Ho agosto con la partecipazione di circa ventimila lavoratori della 
Ne Francia e di altre nazioni. Erano presenti anche il Cardinale Pietro 


` Gerlier, Arcivescvovo di Lione, e 50 fra Arcivescovi e Vescovi. 
4) _Il Messaggio è così concepito: 


by e lavoratrici cattolici riuniti a mi- 
~ gliaia a Lourdes nella ricorrenza 
4 della festa dell’Assunzione della 
Beata Vergine Maria, voi avete ri- 
sposto da tutte le regioni di Fran- 
cia all'appello dell’Azione Catto- 

_ lica Operaia, voi siete venuti nu- 
f  merosi anche da altri Paesi d'Eu- 

E ropa ed alcuni persino da più lon- 
tano. Ce ne felicitiamo con voi! 
Ci è noto il senso profondamente 
religioso ed apostolico che date 
al vostro pellegrinaggio interna- 
zionale: esso fu preparato da lun- 


j i « Diletti figli e figlie, lavoratori 


prezzo di duri sacrifici e grazie ad 
una generosa mutua assistenza ; 


scovi di cui parecchi hanno vo- 
luto venire a presiederlo; e, nelle 
- vostre parrocchie, si prega per il 
suo successo spirituale. Con que- 
sto Messaggio personale eccoCi 


presenti in mezzo a tutti voi per 


dirvi la Nostra fiducia e la Nostra 
speranza. 


Dall’epoca in cui la Vergine Im- 


macolata apparve a Bernardette, 

una povera bambina del popolo di 
Francia, molti progressi sono sia- 

ti compiuti sulla via della giusti- 

zia sociale. E recentemente anco- 

ra Noi osservavamo "I felici cam- 
biamenti comriutisi negli ultimi 
cent'anni nell’ambito del mondo 

‘ del lavoro a vantaggio evidente 

dei lavoratori stessi e di tutta la 
società”. A Lourdes voi ringrazie- 

rete Dio e, pensando ai compiti 
futuri, li affronterete da cristiani. 

s Riportate soprattutto dal vostro 
$, pellegrinaggio la grande lezione 
di fraternità che offre lo spettaco- 
A lo di tanti uomini di tutte le con- 

i dizioni sociali uniti come figli at- 

} torno di una stessa Madre. Quali 

i possibilità non presenta infatti 

_ oggi una coliaborazione leale e 

y sincera fra cattolici che mettono 

‘ in costante rapporto nella vita del 
}avoro i compiti professionali, di- 
1E. versi ma compiementari? 


ga data nelle famiglie operaie, al 


esso fu incoraggiato dai vostri Ve- 


Da un secolo sforzi apostolici 
sono stati altresì compiuti con 
perseveranza, affinchè, negli am- 
bienti operai, Gesù sia maggior- 
mente conosciuto ed amato come 
unico Salvatore, vera speranza di 
coloro che soffrono e sono oppres- 
si, sorgente di verità e di vita, 
presente ed agente nella Chiesa 
che Egli anima. Il compito è im- 
menso ma quanto è bello! Gra- 
zie a coloro che vi hanno prece- 
duto, grazie a tante famiglie po- 
polari profondamente cristiane, i 
legami tra il mondo operaio e la 


Chiesa di Gesù Cristo che alcuni %8 


avrebbero voluto spezzare, riman- 
gono sempre stretti e solidi. 

In questa festa dell’Assunzione 
gli sguardi cristiani si rivolgono 
verso la Madre di Dio Immacola- 
ta e sempre Vergine, Assunta in 
cielo in corpo e in anima. E voi, 
lasciando da parte per un attimo 
le preoccupazioni della professio- 
ne del pane quotidiano, alzate gli 
occhi e ripetete con lApostolo 
queste parole di fede: ”Anche noi 
crediamo, perciò anche parliamo, 


sapendo che chi ha risuscitato il 


Signore Gesù risusciterà anche 
noi con Gesù... Poiché la momen- 
tanea e leggera tribolazione no- 
stra procaccia a noi oltre ogni 
misura smisurato peso di gloria” 
(2 Cor. 4, 13-14, 17). Diletti figli 
e dilette figlie della classe ope- 
raia, si è voluto nascondere ai 


della vostra vita di cristiani; si 
è preteso falsamente che questo 
non era se non vana illusione che 
vi sviava dagli obiettivi immedia- 
ti di azione. E Noi vi diciamo: 
Guardate Maria; contemplatela 
nella gloria che riceve dal suo Di- 
vin Figliuolo, i cui celesti splen- 
dori si degnò di rivelare alla fan- 
ciulla privilegiata di Massabiel- 


le. Impegnatevi sulla via che essa is 
vi indica. Guadagnate i vostri fra- se 


telli alla vostra speranza ». 


POLONIA 


Il procuratore generale della repubblica « popo- 
lare» polacca con una dichiarazione alla stampa 
ha voluto giustificare l'incursione poliziesca nel 
monastero di Jasna Gora, affermando che 1’« Isti- 
tuto del Primate», diffondendo documenti ciclo- 
stilati senza la preventiva autorizzazione della cen- 
sura, violava le disposizioni vigenti. Su questo pun- 
to, com’é noto, v’é disparita di pareri: gli am- 
bienti cattolici polacchi, infatti, dicono che le 
comunicazioni a ciclostile delle «istituzioni so- 
ciali » —,e la Chiesa, dal 1956, è considerata « Isti- 
tuzione sociale» — sono esenti dalla revisione 
preventiva a norma di decreti tuttora in vigore. 
Il governo e, per esso, il. procuratore generale 
dicono che no. Ed è spiegabile. Accettando la 
tesi degli ambienti cattolici, governo e procura- 
tore ammetterebbero implicitamente che la per- 
quisizione di Jasna Gora fu un atto illegale ed 
arbitrario. 

Comunque, la dichiarazione resa alla stampa dal 
magistrato precisa qualche particolare non indif- 


S8 ` ferente. Un comunicato ufficiale, diffuso anche in 


Italia a cura della solerte ambasciata di Polonia, 
parlava infatti di un complesso tipografico clan- 
destino. Il sig. Majewski — tale è il nome del 
procuratore — fa sapere che, più modestamente, 
si trattava di ciclostiles — per la cronaca: di 
due —'e di macchine da scrivere. Egli soggiunge 
che l’Episcopato avrebbe accettato di trasportare 
le attrezzature fuori dei chiostri e dei conventi, 
« riconoscendo » in tal modo che il governo « ave- 
va ragione». Se le dichiarazioni del procuratore 
sono fedelmente riportate, si deve credere che le 
autorità governative hanno riconosciuto alla 
Chiesa il diritto di diffondere comunicazioni reli- 
giose; ma che interpretano quest'ultima parola 


in senso restrittivo: le istruzioni dottrinali, per- 


ciò non sarebbero comprese in questa « conces- 
sione », perchè « politiche ». 

L’episodio di Jasna Gora, come abbiamo detto, 
é indicativo di una situazione che si va aggra- 
vando. Lo dimostrano anche, a parte la scorreria 
poliziesca nel convento dei Paolini di Czestocho- 
va, l’atteggiamento polemico verso i cattolici. 

La stampa comunista, infatti, continua ad attac- 
care la Chiesa e la persona del Cardinale Wyszyn- 


Se8 ski. Le argomentazioni sono sempre le stesse, 
mes quelle cioè che abbiamo riassunto qualche setti- 


mana fa, parlando della « perquisizione »: il car- 


vostri sguardi tale- fine supremo- a _dinale subito dopo la liberazione dal carcere ave- 


va assunto, nei riguardi del regime, un contegno 
« positiva», che sarebbe profondamente mutato 


dopo il suo viaggio a Roma nella primavera del 


Sas 1957. « Aperto» in un primo momento, ora sareb- 
men be animato da un «fanatismo» che gli farebbe - 


considerare con ostilità lo «Stato socialista » 
ché, invece, dovrebbe sostenere col suo appoggio. 

La conclusione più o meno esplicita del discorso 
è questa: il « Vaticano» eserciterebbe sui cattolici 
un influsso negativo. Che è poi il concetto fonda- 
mentale della lotta anticattolica in Polonia come 


-in tutte le «democrazie popolari» e il motivo 


dominante della propaganda comunista. L’episo- 
dio di Jasna Gora, come abbiamo già detto, va 
considerato in questa cornice e cosi pure la cam- 
pagna contro il Cardinale. Ma |l’Arcivescovo di 
Gniezno e Varsavia ha, oggi, esattamente lo stesso 
linguaggio che usava verso lą fine del 1956, subito 
dopo la sua liberazione. Si è, evidentemente, alla 
ricerca di pretesti per colpire la Chiesa e rito- 
glierle l'esercizio di quei pochi diritti che le 
furono riconosciuti avaramente e non senza lun- 
ghe esitazioni, quando le circostanze esterne, par- 
ticolarmente gravi, lo consigliavano e, magari, 
sembravano i orio. 

Qualcuno dice che l'ala del partito, « ideologi- 
camente. più qualificata », farebbe pressioni in 
senso anticattolico alle quali Wladislaw Gomulka 
non potrebbe resistere. Voci del genere meritano 
di essere accolte, sempre, con tutte le riserve del 
caso. Il fatto è che la polemica contro la Chiesa 
e il Cardinale continua con argomentazioni la 
cui forza è nel fatto che, in Polonia, non è facile 
contrastarle. In pratica, si rimprovera alla Chiesa 
e all’Episcopato di essere fedeli a sé stessi e ai 
loro principii e di non fare propaganda « socia- 
lista». Non ci si accontenta più, come nei mesi 
scorsi, che la Gerarchia conceda ai poteri costi- 
tuiti il rispetto che verso di essi impongono il 
Vangelo e la dottrina della Chiesa, ma si esige 


- che faccia una politica fiancheggiatrice mentre 


tutte le istanze ideologiche del partito non si 
stancano di sottolineare l'incompatibilità tra co- 
munismo e religione e, in pari tempo, l'assoluta 
necessità che si ponga riparo all’influsso che la 
Chiesa esercita sulla gioventù. . 

Questo, probabilmente, è il punto. A quanto 
pare, in Polonia ci si domanda se le dimostrazioni 
poliziesche e le declamazioni propagandistiche non 


 preparino un attacco diretto all'insegnamento re- 


ligioso riammesso nelle scuole verso la fine del 
1956, Si teme, infatti, che si vogliano accumulare 
pretesti perchè, agli inizi del nuovo anno scola- 
stico, il decreto del ministro della pubblica istru- 
zione venga abrogato o modificato in modo tale 
da snaturarne il significato, l'estensione e, quindi, 
lľefficacia. Inutile dire che su questo punto fon- 
damentale i cattolici faranno valere i loro diritti 
e le loro ragioni anche perchè il passato recente 
li ammaestra. Le promesse fatte nèl famoso « ac- 
cordo » dell’aprile 1950 — tra le quali erano com- 
prese esplicite garanzie scolastiche — tre anni 
dopo erano praticamente distrutte. Nel 1956, sia 
pure sotto l'impulso di una necessità esterna, i 
comunisti di Varsavia tornarono sui loro passi. 
Ora sarebbero di nuovo pentiti; ma il sentimento 
e la fermezza dei cattolici rimangono oggi quali 
erano nei momenti più aspri della persecuzione; e 
non potranno rimuoverli l'imposizione totalitaria 
di piccole. e isolate minoranze oscillanti tra il 
marxismo, il leninismo e |’anarchia. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


A Castel Gandolfo migliaia di fedeli gremiscono le udienze pubbliche. L’entusiasmo 
che accompagna l’affettuoso incontro tra il Padre Comune e i figli, venuti dalle più 7 
lontane contrade, è uno spettacolo che testimonia la venerazione per il Santo Padre 
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ANNO XXV 


CONQUISTE NEL CAMPO EDUCATIVO 


~ 


AMERICA SCUOLE CATTOLICHE 


` 


Un gruppo di Religiose dell’Archidiocesi di Boston, USA, seguono un corso di Gaata alla tecnica 
della ripresa televisiva. Al corso hanno partecipato 20 suore di altrettante comunità. A Boston una stazione 
della TV 


TV educativa è affidata completamente a mame religiosi cattolici particolarmente formati e preparati 


aan 


(e 
£ 
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| Alla « scuola elettronica » che ha sede in una cittadina della Louisiana del sud, una delle insegnanti è al 


lavoro. Sj notino gli allievi con le cuffie di ascolto; sulla cattedra dai quattro registratori vengono impartite 
quattro lezioni, graduate secondo ia mentalità ed il livello di preparazione degli alunni, e questa, senza 
ome ci sieno interferenze o Situri di sorta. La nuova tecnica è molto gradita ed apprezzata dagli scolari 


- Un esempio della varietà e della elasticità del sistema educativo elettronico ci è dato in questa foto che 


mostra degli studenti in visita all’Accademia Santa Scolastica, per informarsi della nuova tecnica. Mentre 
gli studenti stanno ascoltando una lezione, preparata in precedenza dalla suora insegnante, questa (che 
si vede in primo piano) sta incidendo un’altra lezione di matematica che userà più tardi dopo un kitervanie 


E rivoluzioni iniziano spesso in 
modo quasi inavvertibile e nel- 
le situazioni ‘più impensate. 
Una piccola scuola della Loui- 
siana meridionale, nel sud de- 
gli Stati Uniti d’America, po- 


trebbe essere uno di questi luoghi, 


dei quali si parlerà nel futuro per 
essere stata la culla di esperienze 
destinate a mutare radicalmente le 
nostre concezioni ed i nostri presenti 
metodi di vita. 

A.Covington, una cittadina situata 
a 58 km. a nord di New Orleans, sorge 
su un terreno di circa tre ettari di 
superficie, seminascosto da ciuffi di 
alti pini e di quercie, l'edificio che 


ospita la prima scuola elettronica . 


degli « Stati» e probabilmente del 


mondo. 


L*Aebademin: di Santa Scolastica, 
come si chiama l'Istituto, è retta 
dalle Suore Benedettine. Ciò non de- 
ve stupirci: spesso, le manifestazioni 
del più spinto avanguardismo si han- 
no proprio da parte di coloro i quali, 
quasi per definizione, si suppone 
sieno i più gelosi custodi della tradi- 


zione. 


E le suore di Covington hanno di- 
mostrato,in questo caso, di possedere 
una mentalita cosi aperta, da poter 


dedicarsi, con la massima serietà ed 


intensita possibili, e con ottimi risul- 
tati pratici, ad un esperimento che 


presenta tutto il fascino dell’avven-— 


tura e dell’esplorazione in territori 
ancora sconosciuti. 

Del resto è da tempo che si ha 
notizia di iniziative d'avanguardia, 
nel campo dell’elettronica, da parte 
di Religiose che esercitano la loro 
elevata missione oltre Atlantico. Ri- 


sale al 1955, per esempio, un primis- 


simo corso di addestramento alle ri- 
prese televisive da parte di 20 suore 
di altrettante comunita, tenuto da 
Padre Flaherty nell’Archidiocesi di 
Boston.Numerose sono le Religiose, 
inoltre, che si esercitano nella pro- 


duzione dei programmi di ispirazione 


cattolica presso gli studi TV delle 
stazioni educative. Nell’autunno del- 
l'anno scorso Suor Ines Hilger, bene- 
dettina, insegnante presso il Collegio 


di S, Giuseppe, nel Minnesota, venne 


incaricata di tenere alla TV una serie 
di conversazioni sull’antropologia. 

Quanto alla scuola elettronica di 
Covington, per le sue vaste possibi- 
lita di applicazione, oltre alla radica- 
le novità dei metodi di insegnamen- 
to, ha meritato l'interessamento del- 
la Fondazione Ford per il progresso 
dell’istruzione, che se ne è assunto il 
finanziamento. 


La novità consiste che nella scuola 
vengono impartite lezioni preceden- 
temente registrate su nastro; non, si 
badi, lezioni ausiliarie (già d’uso fre- 
quente, del resto), ma lezioni a ca- 
rattere continuativo, che costituisco- 
no il nucleo dell'istruzione. 


Il coraggioso esperimento di Co- 
vington è dovuto allo spirito d’inizia- 
tiva di Suor Maria Teresa, direttrice 
dell’Accademia di Santa Scolastica, 
la quale, all'atto di assumere |’incari- 
co, nove anni fa, si trovò di fronte 
al problema di dover. soddisfare le 
richieste sempre più insistenti dei 
genitori, che sollecitavano per i pro- 
pri figli un’istruzione per quanto pos- 
sibile individuale, e, nel tempo stesso, 
chiedevano uno sfollamento delle 
aule. 

Il corpo insegnante era piuttosto 
limitato, e d'altronde un ampliamen- 
to dei locali esistenti avrebbe com- 


portato spese per allora insostenibili, 


sicchè la dinamica Religiosa fu co- 
stretta, per trarsi d’impaccio, ad esco- 


. gitare una soluzione completamente 


nuova. Cinque anni or sono Suor Ma- 
ria Teresa cominciò a sperimentare 
le lezioni incise su nastro, collegando 
con un impianto di amplificazione 
le aule, si da consentire ad un solo 
insegnante di tenere contemporanea- 
mente più lezioni, e nello stesso tem- 
po di disporre di qualche ora libera 
per dedicarsi ad alcuni alunni biso- 
gnevoli di cure e di assistenza par- 
ticolari. 

I primi risultati furono cosi inco- 
raggianti, che Suor Maria Teresa 


decise, per poter mettere pienamente 
a frutto i vantaggi del nuovo sistema, 
di far costruire un nuovo edificio spe- 
cialmente adatto alla nuova tecnica 
di insegnamento, e trovò alla Fonda- 
zione Ford, sempre sollecita a pro- 
muovere ed a favorire le iniziative 
Che aprono nuove possibilità di evo- 
luzione, un valido sostegno. 

La nuova scuola ha un aspetto 
piuttosto insólito: le sue tre aule 
principali somigliano molto a sale di 
audizione radiofonica, e le cattedre 
sono vere e proprie centrali di co- 
mando, munite di registratori, di pul- 
santi, di quadranti, di potenziometri. 

Ciascuna lezione è individuale e 
collettiva ad un tempo; in teoria ogni 
allievo potrebbe, dalla sua cuffia, ri- 


‘cevere una lezione diversa. Questo è 


uno dei principii fondamentali della 
nostra tecnica di insegnamento: for- 


nire le lezioni adatte, non solo alla 


mentalita, ma anche al progresso 


compiuto da ogni singolo alunno. 
Può accadere, quindi, che hela 


medesima classe quattro registratori 
diffondano altrettante diverse lezioni 
di una stessa materia, graduate se- 
condo le capacità: dallo studente 
tardivo a quello che si trova al di 
sopra della media. Contemporanea- 
mente alla trasmissione, l'insegnante 
va da questo o da quellalunno per 
aiutarlo di persona, chiarendo le dif- 
ficolté che a ciascuno si possono pre- 
‘sentare. 


La portata dell’insegnamento viene 


raddoppiata ed anche triplicata dal 
fatto che, durante le lezioni cosi tra- 
smesse, possono venire assegnati com- 
piti a questo o a quel gruppo, e che, 
mentre gli alunni ascoltano, |’inse- 
gnante dispone di tempo per osser- 
vare le loro reazioni, e per assisterli 
in qualsiasi evenienza. 


Insomma, ła nuova tecnica permet- 
te un'istruzione quasi individuale, 


impartita a ciascun allievo, e quindi - 


essa consente maggiori profitti e più 
facilità di apprendimento, pur con 
un notevolissimo tempo. 


Dove porterà l'insegnamento con i 
nastri magnetici? Nessuno può dirlo, 


anche se siamo in grado di intravve- 
dere quali grandi possibilità esso of- 
fra. Certo è che si tratta di una 
strada completamente nuova, che la 
pedagogia tradizionale non sospetta- 
va neppure. E’ una strada che ci fa 
scorgere, in una luce affascinante ed 


un poco inquietante, uno oe volti 


del mondo futuro. 


Una lezione su come si utilizza it 
film didattico per la televisione 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 


24 AGOSTO 1958 


"vino fu. maggiore dai tempi 
-antichi fino allo scorso secolo 


ragione del diminuito uso della 
più antica bevanda artificiale, 
la cui origine si fa risalire addirittura 
ai giorni del patriarca Noè? Secondo 
il parere dei dietetici, il bisogno di 


‘bere bevande alcooliche diminuisce 


man mano che migliora la nutrizione 
delle popolazioni. E’ stato infatti ac- 
certato che il bisogno di bere alcool 
dipende dalla necessità di integrare 
la mancanza di calorie che l'uomo 


normalmente riceve dai cibi. Quando 


questi sono poveri di sostanze nutri- 
tive e quindi sono incapaci di rico- 
stituire le perdite che l'organismo in 
attività subisce, l'alcool. funge da 
surrogato, stabilendo, sia pure in mo- 


do fittizio ed illusorio, l'equilibrio del - 


nutrimento manchevole. 
Si deve quindi a questa precipua 


ragione il fatto comunemente osser- 
vato, che il bisogno di bere vino è 


maggiore fra le classi sociali umili ed 


in genere poco abbienti, quindi non 
sufficientemente nutrite, che in quel- 
` Je agiate. Per di più, è stato osser- 


vato che, l'abuso di alcool, oltre ad 
avvelenare l'organismo, fa diminuire 
la secrezione dei succhi gastrici, fa 
affievolire il bisogno di ingerire cibi 
solidi. 

Lo stomaco e il sistema glandolare 
preposto alla digestione si impigri- 
scono con il continuo uso del vino, 
in guanto, le bevande alcooliche im- 
pegnano solo in modo trascurabile le 
funzioni digestive per essere diretta- 
mente assorbite dal sangue attraver- 


` so le pareti dello stomaco, senza altra 


elaborazione. Per questa ragione, al- 


lorchè si beve un bicchiere di vino, 


questo, come si dice, dà immediata- 
mente alla testa. 

Ciò detto per spiegare almeno una 
delle ragioni che in modo notevole 
influiscono a far diminuire il consu- 
mo det vino e quindi il numero dei 
beoni, per non dire degli alcoolizzati, 
aggiungiamo subito che, tutto i] male 
che è stato detto del vino, sa di al- 
quanta esagerazione. E’ chiaro. che, 
in tempi in cui l'alcool era cagione 
di tanti danni morali e materiali si 
sia esagerato nel dirne male. Allora, 
moralisti e medici, come sociologi e 


` uomini di governo fecero a gara per 


denigrare qüesta bevanda, raccoman- 
dando di astenersi dal gustarla. L’al- 
cool, si diceva, è un potente veleno 
e basta un bicchiere per affaticare i 
reni e per cagionare turbe nervose. 
Senza dubbio, l'alcool è un veleno 
ed un potente veleno: Ma, che cosa 
è veleno e che cos’altro non è veleno? 
La modema chimica sa che non esi- 
stono sostanze venefiche e sostanze 


. prive di tossici, in quanto ogni so- 


stanza organica contiene elementi, i 
quali, in proporzione con la loro quan- 
tità, possono arrecare disturbi di na- 
tura morbosa. Già Paracelso intuì 
questa verità chimica. Infatti, fu lui 
il primo a sentenziare che « tutto è 
veleno e che solo la dose fa che qual- 
cosa non sia veleno». Infatti, che 


di quanto sia oggi. Quale la 


MISURA SENZA 
imbroglio 


ENZA dubbio, il consumo del cosa è la così detta indigestione se, 


non una intossicazione provocata 
dalla troppa quantita di un determi- 
nato alimento? Essendo la concen- 


trazione dell’alcool in un litro di vi- 


no in genere molto notevole, nessuna 
meraviglia se bevendo ogni giorno 
una quantità esagerata di bevanda 
alcoolica, l'organismo finisca per es- 
serne avvelenato. Ma si tratta qui, 
di un abuso, mentre l'uso moderato 


arreca giovamento all’organismo ap- 


punto perchè l’ingestione di una 
quantità moderata di alcool non pro- 
duce alterazioni morbose. 

E’ chiaro che, quando i popolani 
romani si recavano fuori porta per 
le Ottobrate, tutto avevano per la 
testa tranne la preoccupazione di 
pensare se il vino fosse o non fosse 
un veleno. Semmai la loro unica cura 
era quella di stare allerta per non 
farsi imbrogliare dall’oste, il quale 


>, bd 


oltre ad allungare il vino con l’acqua, 
aveva anche l'abitudine di addome- 
sticare le misure. Se pensiamo che a 
Roma esistevano nel Cinguecento 


non meno di mille osterie alcune del- - 


le quali di nome celebre e giunte fin 


quasi ai nostri giorni, ben si com- | 


prende quale importanza avesse il 
vino e quanta fosse la preoccupazione 
di regolarne lo spaccio ed il con- 
sumo. 


La prima 


zione relativa alla vendita del vino 


fu quella fissata durante il breve, ma 
intenso pontificato di Sisto V. Fu 
infatti questo grande Pontefice a vie- 


tare la vendita del vino, misurato 


con i boccali di creta, che fece sosti- 
tuire con la misura di capacità, nota 
con il nome di «fojetta» e giunta 
fino a noi inalterata nella forma. La 
fojetta, come ognun sa, altro non è 


che una bottiglia dal collo stretto e 


dalla bocca molto larga. Mentre que- 
sta facilitava la riempitura, quello 
impediva all’oste di rasare troppo la 
misura. Infatti, l’avventore per essere 
la fojetta di vetro, si sarebbe accorto 
dell'inganno con facilità. 

La fojetta fu inventata da un 
ebreo, certo Magino. Per questa sua 
pratica e benemerita invenzione, il 
Pontefice Sisto V lo premiò, dandogli 
il permesso di abitare fuori del Ghet- 
to, che a quel tempo era un grosso 
beneficio. Perchè la caratteristica 
bottiglia prese il nome di fojetta, non 
è facile dire. Pare che la denomi- 
nazione le sia venuta dall'uso che 
avevano gli osti di presentarla all’av- 
ventore coperta con una foglia di 
vite o di edera a seconda della sta- 
gione. Allorchè furono adottate le 
nuove misure di capacità, la fojetta 
grande corrispose al litro e quella 


mezzana al mezzo litro. Al presente 


Gli anni non tolgono il gusto per un buon bicchiere 


Vendemmia (incisione in rame di Giovanni Volpato) 


l'uso di servire it vino con la fojetta 
é molto diminuito. 

Dopo Sisto V bisogna giungere al 
pontificato di Leone XII, vale a dire 
ai primi decenni. dello scorso secolo, 
per imbattersi in altri provvedimenti 
regolanti lo spaccio del vino a Roma. 
Questo Papa per far diminuire il 


numero degli ubriachi e sopratutto | 


per eliminare le liti, spesso cruente, 
che accadevano nelle osterie fra beo- 
ni, proibi il consumo del vino nelle 
osterie. La vendita era consentita 


solo a coloro che portavano via il 


vino e agli avventori che consuma- 


vano anche cibi. Per rendere losser- 
vanza della disposizione più facile, 
fu fatto obbligò di mettere un can- 
cello agli ingressi delle bettole. Pur- 
troppo, i buoni intenti del Pontetice 
non ebbero quel notevole successo 
sperato. Gli ubriachi non diminui- 
rono. Quindi, Pio VIII revocò le re- 
strizioni del suo Predecessore, con 
grande giubilo.dei popolani romani. 

La piaga dell’alcoolismo non pare 
curabile con leggi, come ha dimostra- 
to-in modo chiarissimo, |’abolizioni- 
smo attuato negli Stati Uniti, il qua- 
le, mentre fallì nell’intento che vo- 


leva raggiungere, fu incentivo di 


disordini e di abusi altrettanto e for- 
se più gravi di quelli che poteva ca- 
gionare il libero uso ‘delle bevande 
alcooliche. Bisogna quindi rassegnar- 
si all’ineluttabile? Intanto, con il mi- 
glioramento delle condizioni ` econo- 
miche di large parte delle popolazio- 
ni, è diminuito il numero di coloro 
che abusavano nel bere. In Italia, 


` questo fenomeno è tanto sensibile da 
_ provocare una notevole diminuzione 


nel consumo dei vini, cui si contrap- 
pone l'aumento di quello dei liquori 


secchi, i quali. danno garanzie igie-- 


niche non trascurabili. La tossicità 
dell’alcool dipende in gran parte dal- 
le impurità ad esso frammiste. Quin- 
di, più l’alcool è puro, vale a dire, 
secco, più esso giova all’organismo 
ed è assimilabile. Di recente, il prof. 
Greenberg, direttore del laboratorio 
di fisiologia applicata dell’Università 
di Yale, è riuscito ad eliminare le 
caratteristiche negative delle bevan- 
de alcooliche con un procedimento 
ora seguito nel campo pratico della 
fabbricazione dei liquori. In seguito 
ad esperienze è stato infatti possibile 
di accertare che l'uso parco di alcool 
impedisce la formazione della cole- 
sterina e quindi esercita una azione 
protettiva dei vasi sanguigni. In tal 
modo, è un notevole protettivo con- 
tro l’arteriosclerosi, la caratteristica 
malattia del sistema vascolare. — 

Questa benefica azione dell’alcool 
era stata già osservata, se non indi- 
viduata con precisione, in antico, tan- 
to è vero: che, se i medici erano poco 
favorevoli all’uso del vino nella gio- 
vane età, lo coùsigliavano ai vecchi 
nei quali agisce come non trascura- 
bile attivatore dela circolazione 
sanguigna. 

Quindi, tutti d’accordo nell’affer- 


mare che l'alcool è un potente vele- 


no, ma, nello stesso tempo, bisogna 
riconoscere che esso è veramente dan- 
noso sol quando se ne abusa. 


NICOLA RUSCONI 
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Tra gli ultimi ritrovamenti di Nimrud: una sfinge alata scolpita in osso. 1! gusto 
a raffigurare, nelle soulture, animali e 
‘scene di caccia — soggetti, quindi, realistici — sj sbizzarriva anche in forme pura- 
mente fantastiche. Sin dai giorni dei primi ritrovamenti — al tempo di Layard, — 
vennero alla luce esseri complicati e fantasiosi, frutto di una fantasia in piena corsa 


degli assiri, ottre che 


L Capitolo V del Libro I 
di Mosè racconta che Chus, 
figlio di Cam, generò Nim- 
rud. Ii padre dj Cam era Noè 
che con i tre figli e le loro 
mogli cominciò a riprodurre, 
dopo il diluvio universale, la stir- 
pe degli uomini. Ties 
< Nimrud cominciò ad essere 
un signore potente sulla terra 
ed era un potente cacciatore da- 
-vanti al Signore: Perciò si dice: 
è un potente cacciatore davanti 


- al Signore come Nimrud. E il 


principio del suo regno fu Babe- 
le, Erech, Akkad e Chalne, nella 
terra di Sinear. Da questa terra 
egli venne in Assur e costruì 
Ninive e Rehoboth-Ir e Kalah. 
Questa è la grande città». 
Queste parole, senza dubbio, 
erano scritte nel taccuino di Au- 
sten Hanry Layard, un diploma. 
tico inglese poco convinto della 
sua carriera e con in tasca ses- 
santa semplici sterline a lui re- 
galate, in un momento di entu- 
siasmo, dall’ambasciatore inglese 
a Costantinopoli, sir Stratford 
Canning. 
= — Eccovi sessanta sterline . gli 
aveva detto sir Canning - e ri- 
portatemi, seguendo gli scritti 


della Bibbia, le. più grandi sco- 


perte del Medio Oriente. 

Che proprio Layard fosse con. 
vinto di essere fortunato nelle sue 
ricerche, non si può dire. Avéva 
affittato una zattera, aveva ri- 
salito in parte il corso del Tigri 
e si era fermato sotto una brul- 
la collina che gli arabi del luogo 
chiamavano con un nome impa- 
rentato agli appunti del suo tac- 
cuino: Tell Nimrud. e- 

Che la parentela fonica voles- 
se significare qualche cosa? Per 
rispondere alla domanda occor, 
reva scavare la terra; allora cor- 
reva l'anno 1845 e non ceran 
mezzi moderni di escavazione. 
Né, daltra parte, le sessanta 
sterline di Canning avrebbero po- 
tuto permettere una grossa at- 
trezzatura, Bisognava giocare 


Iii mondo sepolto da millenni ri- 
torna man mano alla luce. Sj scava 
sulle fondamenta di un palazzo 


intorno a Nimrud ha concluso in questi giorni il suo settimo ciclo di esplorazioni, la troupe archeologica del professor M.E.L. Mallowan, di- 
rettore della Scuola inglese di archeologia nell'iraq. II prof. Mallowan ha, nei suo gruppo, undici assistenti di cui uno, è particolarmete impor- 
tante: si tratta della moglie del professore che è la notissima scrittrice di racconti e di commedie gialle, Agata Christie. La signora, nella. 
spedizione archeologica ha il compito di fare e di sviluppare le fotografie, di catalogare tutti gli oggetti ritrovati e, all’occorrenza, è anche esperta 
nel ripulire e nel restaurare le tavolette d’avorio che gli scavi mettono in luce. La foto ci mostra, appunto, la signora Christie intenta a pren- 
dere una foto dellulitima tavoletta d'avorio tornata alla luce dopo tre millenni di- sepoltura. Non è un romanzo, ma una realtà storica 


- 


Dalle rovine di Nimrud è venuta alla luce questa bellissima figura di 
uomo che è intento a cogliere il loto. La raffigurazione è scolpita in 
avorio — come la grandissima parte delle tavolette ritrovate nella zona. 


di intelligenza; e Layard comin- 
ciò con il farsi amico il capo di 
una tribù nomade attendata sot- 
to la collina di Tell Nimrud. Il 


suo improvvisato amico, per una 
piccolissima somma, fu pronto a 


mettere a disposizione del ricer. 
catore sei arabi che lo avrebbero 
aiutato a vedere che cosa con- 
teneva il ventre della montagna. 

Ventiquattro ore dopo Layard 
aveva scoperto i primi due gran- 
di palazzi di Nimrud, la capitale 
militare dell Assiria. E, prose- 
guendo negli scavi, riusci ad in- 
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Qui si sta 


dividuare la reggia di Assurnarsil- 
pal II che, come i suoi prece. 
denti — e poi i suoi successori 
— aveva vissuto nello spirito di 
Nimrud che, come dice la Bib- 
bia «era un grande cacciatore 
davanti al Signore». Ed infatti 
dal palazzo di Assurnarsilpal II, 
come, del resto, da tanti altri 
ruderi intorno, affioravano basso- 
rilievi di caccia e figure di ani- 
mali. La caccia era la occupa- 
zione quotidiana dei nobili assiri 
che tenevano parchi di animali 
chiamati «paradisi >; qualche 


- 


a a 


scavando attorno alle fondamen- 


ta di un edificio nella città di Calah, nei pressi 
di Nimrud. Calah fu fondata dal re Assurnasipal 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 AGOSTO 1958 


cosa come j nostri giardini ZOO- 
logici. Gazzelle e leoni eran te. 
nuti all’aperto, dietro grandi re- 
cinti scoperti ma invalicabili. 

Da allora i tesori sepolti della 
Assiria e dei suoi re continuano 
a venire alla luce, ricercati da 
mani sempre più esperte e con 
strumenti sempre più perfeziona- 
ti. Da allora i grandi segreti del- 
la ricca vallata del Tigri sono 
caduti uno ad uno; oggi, ad esem- 
pio, la scrittura cuneiforme vien 
letta correntemente da molti 
scienziati. 

Ed uno ad uno vengono con- 
fermati i racconti della Bibbia 
ed, in particolare, uno che sem. 
brava inspiegabile sinché le città 
assire, con le loro pietre, non ne 
dettero la esatta versione. Si 
- racconta nel IV libro dei Re 
che il re Mesa dell’Assiria « a@ve- 


va molto bestiame é pagava al 


re di Israele cento mila agnelli 
e centomila arieti con la loro la- 
na. Ma, morto Acab, ruppe il 
patto che aveva con il re di Israe- 
le». Israele si vuol vendicare per 
la rottura del patto e chiama in 
aiuto il regno di Giuda e il pae- 
se di Edom. Gli alleati mettono 
insieme un grosso esercito e fi- 
dando nella profezia <voi non 
vedrete né vento né pioggia e 
questo letto si riempirà d'acqua 
e berrete voi e le vostre fami. 
glie e le vostre bestie» (IV Re); 
gli eserciti si mettono in marcia 
attraverso  larido, paese per 
giungere nel regno del ribelle 
Mesa. « E dopo aver camminato 
sette giorni venne a mancare la 
acqua per Vesercito e per le ùe- 
Stie che lo seguivano >. Allora nel 
letto di un torrente i soldati co- 
minciarono a scavar fosse e fos- 
se «ed ecco Che le acque scesero 
per la via di Edon e le terre fu- 
= rono ripiene di acque». Allora 
gli eserciti possono proseguire, 
entrano in battaglia con il ri- 
belle Mesa, lo sconfiggono, di- 
struggono città e campi. 


Una vittoria grandiosa; ma, 


cosa strana, dopo tanta vittoria. 


« Subito si allontanarono“ e: ritor- 
narono nel proprio territorio ». 
Ed ecco le pietre a provare la 
veridicità del racconto ed a spie- 
gare il perché di quel ritorno 
improvviso. Nei dintorni di Di- 
bon vien fuori 
€ bollettino > di guerra inciso su 
una stele. E’ la relazione del re 
Mesa stesso che accenna solo al- 
le iniziali perdite da lui subite 
negli scontri con gli eserciti al- 


stretta 


una specie di- 


A 


leati; e mette in rilievo la bat. 


taglia finale, risoltasi con la sua 
vittoria. 

E qualche cosa del genere è 
accaduto anche con la «pietra nera» 
trovata a Nimrud. L’obelisco è 


-un monumento trionfale del re 


assiro Salmanassar III contempo- 
raneo ed avversario di re Acab 
di Israel, In esso sono narrate 


le lotte che insanguinarono la 


zona in quel tempo, E c’é di più: 
una fascia di bassorilievi della 
stele presenta una lunga fila di 
ambasciatori carichi di oggetti 
svariati e indossanti tuniche ric- 
camente ornate e berretti a 
punta. Il testo dice: «Tributo di 
Jaua di Bit Humri: argento, oro, 
una coppa piena doro, nappi 
doro, bicchieri doro, sacchi di 
oro, pezzi di piombo, scettri per 
ii re e legni di balsamodendro >. 

Jauna di Bit Humri non è altri 
che il re Jehu di Israele;- perché 
gi  assiri chiamavano Israele 
« Bit Humri > che significa: dina- 
stia Hamri. 


Un periodo, quello, di grosse 
sconfitte per Israele, come atte- 
sta la pietra nera di Nimrud; un 
periodo che la Bibbia, nella sua 
verità storica provata 
dalle scoperte nuove, così descri. 
ve: «In queéi giorn il Stgnore 
cominciò a provare avversione 
per Israele e Azael percosse gli 
israeliti in tutti i loro confini... 
li aveva ridotti comë la polvere 
delaia, quando si batte il granos 
(IV Re, 30, 0). 


* * * 


Dal tempo delle sessanta ster- 
line dj Layard ad oggi, molti so- 


ho gli anni passati. Ma il sapore 


delle scoperte non è certo di- 
minuito e l'interesse degli stu- 
diosi si fa sempre più acuto. 
Intorno alla antica collina di Tell 
Nimrud ancor oggi gruppi di ar- 
cheologhi scavano incessantemen. 
te per togliere lultimo segreto 
dalla oscurità sepolta. Il cammi- 


no da . percorrere, ancora, è mol- 


to; nonostante questo, è vera 
una constatazione che potrebbe 
sembrare assurda. E’ vero, cioè, 
che. oggi, a distanza di quasi 
tremila anni dai. 


va la storia 


registrata dalla 
Bibbia, noi, 


lontani nipoti, di 


quella storia conosciamo parti- 


colari maggiori di quanti non 
ne sapevano i contemporanei ap- 
pena distanti, da quelle parti, 
qualche centinaio di chilometri. 


GIANNI CAGIANELL.I 


Anche questa abbastanza complicata scultura in avorio è tra le ultime 


venute alla luce sotto 


vacca che si 


la collina di 
volge a guardare 


Nimrud. . Rappresenta una 


il vitellino che prende il latte 


fra Tigri ed Eufrate, si svolge- 


26 agosto 
SANT’ALESSANDRO 


Ai primi giorni d’autunno, l’eser- 
cito di Massimiano Cesare si tro- 
vava nelle valli svizzere, non lon- 
tano dalla conca del Lago Lemano. 
Più che una guerra guerreggiata, 
lo aspettava un’insidiosa guerriglia 
contro i fieri montanari del paese, 
sempre ribelli e costantemente in- 
quieti. - 

Le Alpi, tutt'intorno, erano già in- 
cappucciate di neve. Faceva freddo. 
| soldati della legione risognavano 
la calda sabbia della loro terra 
natale. Era infatti una legione di 
soldati egiziani, detta Legione Te- 
bana perché reclutata nella Tebai- 
de, attorno alla città di Tebe. 

In quegli anni, ta Tebaide era 
una specie di vivaio spirituale. Vi 
giungevano, da ogni parte del 
mondo, Santi anacoreti per trascor- 
rere la vita nella preghiera e nella 
solitudine. Ne partivano, verso tutti 


- i paesi del mondo, giovani bronzati 


dal sole d'Egitto e maturati alla 
fede dall’esempio dei devoti abi- 
tatori del deserto. Perciò, la Legio- 


. ne Tebana era tutta composta di 


soldati cristiani, 

Ad Agaunia, il «primicerius » 
Maurizio ordinò l'ait ai suoi legio- 
nari. Fece disporre il campo, in 
attesa di ordini da Octodurum. Da 
Octodurum, Massimiano Cesare or- 
dinò che, in attesa di attaccar 
battaglia, si celebrasse un sacri- 
ficio propiziatorio agli dei. 

I. soldati cristiani della Legione 
Tebana si rifiutarono di eseguire 
l'ordine sacrilego. Massimiano mi- 
nacciò rappresaglie, ma nessuno 
cedette. Giunse allora un reparto 
di littori per le misure disciplinari. 
Un soldato su ogni dieci della Le- 
gione Tebana cadde sotto il gladio. 
Ma i superstiti non si lasciarono 
intimorire, e si fecero vicendevol- 
mente animo, spronati dal « primi- 
cerius» Maurizio. A Massimiano, 
mandarono a dire che la loro fe- 
deltà agli insegnamenti del Signore 
era ta più sicura garanzia delta 
lealtà anche verso l'Imperatore. 
Seguì una seconda decimazione; 
poi una terza, finché tutti i legio- 
nari della cristiana legione furono 
giustiziati, ad Agaunia, in quelĽau- 
tunno della fine del Ili secolo, 

Questa è la storia eroica e dram- 
matica della Legione Tebana e dei 
suoi soldati, venuti dall’Egitto a 
morire nelle valli alpine; storia 
che i martirologi riportano il 22 
di.settembre, e che si è arricchita, 
attraverso i secoli, di innumerevoli 
leggende e tradizioni. 

Anche il Sant'Alessandro festeg- 
giato oggi, vien detto soldato della 
Legione Tebana, come molti altri 
Santi venerati nell’italia settentrio- 
nale, perché aver appartenuto alla 
legione dei Martiri, per un cristiano 
e un soldato, appariva come il mag- 
gior titolo di nobilità d’animo e di 
eroismo. 

Egii sarebbe stato uno di quei 
pochi legionari i quali, trovandosi 
momentaneamente distaccati in al- 
tre località, sfuggirono all’eccidio 
di Agaunia, per subire poi il mar- 
tirio in altri luoghi dove fiorì ta 
loro devozione. 

Sant'Alessandro, per esempio, è 
l'amatissimo patrono della città di 
Bergamo: perciò la leggenda lo fa 
morire a Bergamo, dopo essere 


sfuggito due volte al carcere e aver 


infranto gli idoli davanti al suo co- 
mandante e persecutore, Massimia- 
no Cesare. Egli non fu il primo, 
ma il più fortunato apostolo dei 
Bergamaschi, colui che con mag- 
gior frutto sparse il seme della 
parola divina in quella terra dolce 
e operosa, ricca da allora di cri- 
stiani integerrimi come gli eroici 
soldati della Legione Tebana. 

A lui, primo Martire e Patrono 
di Bergamo, è dedicata la catte- 
drale della città, che sembra pro- 
teggere con la sua mole gli altri 
due bellissimi monumenti di Ber- 
gamo antica: la chiesa di Santa 
Maria Maggiore, e la cappetia Col- 
leoni, nel suggestivo e silenzioso 
scenario della Città Alta. 

Al glorioso Patrono son dedicate 
poi altre due chiese nella Citta Bas- 
sa: Sant'Alessandro della Croce e 
Sant'Alessandro in Colonna, tutt'e 
due ricche di antiche memorie. I! 
soldato egiziano, il superstite della 
Legione Tebana, ha dunque in Ber- 
gamo la sua seconda e più vera 
patria, dove al calore del sole si 
sostituisce il tepore dell’affetto, del- 
restate della fede, che non conosce 
autunni. 


- 


> Ame 


di 


SANTA CANDIDA 
e SANTA SABINA 


Non c'è dubbio: nonostante sei 
Santi di questo nome, il Candido 
più celebre non appartiene all’agio- 
grafia, ma alla letteratura, ed è 
precisamente il famoso personaggio 
del mordace Voltaire, allievo del- 
l'ingenuo Dottor Pangloss, le cui 
avventure e disavventure costitui- 
scono la terribile satira delle dot- 
trine del filosofo tedesco Guglielmo 
Leibniz e della sua teoria del « mi- 
gliore dei mondi possibili »; e più 
generalmente, di tutti i facili otti- 
mìsti di questo mondo, fiduciosi di 
una felicità solo terrena. 

Allo stesso modo, nonostante le 
otto Sante di questo immacolato 


nome, la Candida piu celebre ap- 


partiene anch’essa alla letteratura, 
da quando fu scelta come protago- 
nista di un dramma da un altro 
scrittore satirico, George Bernard 
Shaw, Candida è la consorte di un 
rispettabile e rispettoso pastore 
protestante, amata da un giovane 
ed impulsivo poeta. Con anglosas- 
sone imperturbabilità, la donna è 
lasciata libera di scegliere tra i 
due uomini. E lo scrittore, contro 
ogni romanzesca e romantica aspet- 
tativa, le fa scegliere il trepido af- 
fetto del maturo marito, che elta 
riconosce come «il più debole», 
cioè più bisognoso della sua vici- 
nanza, al confronto dell'artista, ric- 
co di fantasia e pago della propria 


genialità. 


Ma ben più saggia del personag- 
gio voiterriano, ben più dritta della 
ambigua eroina di Shaw, ci appare 
oggi la Santa dal candido nome, 
per quanto ignota ci sia la sua vita 
e oscuro il suo martirio. Si sa solo 
che fu una vergine romana, sepolta 
lungo la via Ostiense, le cui reliquie 
vennero poi trasportate nella chiesa 
di Santa Prassede. 

Questo basta per immaginare la 
sua vita incontaminata, ma non 
ignara; il suo eroismo a lungo pre- 
parato; la sua virtù arduamente 
conquistata. Infatti la santità, an- 
che quella dei Martiri, fiorita al 
colpo di una spada, non è mai 
inaspettata o gratuita. E’ sempre 


un premio preparato da tempo e 


raggiunto da lontano; un frutto sa- 
pientemente maturato nell'amore. 

Anche Santa Candida fu sotto- 
posta ad una scelta, ben più impe- 
gnativa, tra la felicità terrena e 
la fedeltà eterna; tra la vita pre- 
sente e la gloria sperata. Scelse 
la via più difficile, senza esitazioni 
e senza dramma, perché la santità 
non è letteratura, ma vita esem- 
piare, e come tale travalica i se- 
coli, monito agli ingenui ed esem- 
pio agli incerti. 

E Santa Sabina? Di lei, il mar- 
tirologio dice: « A Roma, sul monte 
Aventino, la nascita al cielo di San- 


ta Sabina, martire. Sotto Adriano 


Imperatore, ella venne uccisa con 
la spada, e riportò la palma del 
martirio ». 

Nient'altro si sa sul suo conto 
che sia certo. La tradizione vuole 
che fosse una matrona di Roma, 
sabina d'origine oltre che di nome: 
discendente cioé da quegli antichi 
abitanti del Lazio le cui donne 
furono rapite dai compagni di Ro- 
molo per popolare ta città da poco 
fondata, entro il solco quadrato, 
sulla riva sinistra del Tevere. 

Anch’ella fu rapita, non con la 
violenza, ma con l'amore, dalla 
parola di Gesù, per popolare la 
città dei Cieli. Ed acquistò citta- 
dinanza tra i Santi proprio sul 
cuore della antica Roma, sull’Aven- 
tino, uno dei sette colli della città 
di Romolo, alto sul Tevere a guar- 
dia del Ponte Sublicio. 

Su quel colle, il sangue di Santa 
Sabina fece presto fiorire fiori di 
pietra su steli di colonne. E’ inti- 
tolata a lei, infatti, una delle più 
pure costruzioni della città, la se- 
rena e silenziosa basilica del V 
secolo, dove la spiritualità cristiana 
si sposa all'eleganza dell’arte clas- 
sica, in una sintesi che ci offre la 
più suggestiva immagine della San- 
ta sconosciuta: nobile di antichis- 
simo sangue, erede di una gloriosa 
tradizione, lievitata dalla parola 


- che apre la vita eterna e da valore 


e significato alle caduche opere del- 
l'uomo. 


PIERO BARGELLINI 
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<30 agosto 
SANTA ROSA 


Le due più celebri Sante di nome 
Rosa, sono contraddistinte dal no- 
me di due città, situate in paesi 
lontani. La prima è Santa Rosa 
da Viterbo, terziaria francescana, 
morta a 17 anni, nel 1252. La se- 
conda è Santa Rosa da Lima, ter- 
ziaria domenicana, morta a 31 an- 
ni, nel 1617, ed oggi festeggiata. 

Dopo la pagina gloriosa delle 
grandi scoperte geografiche, il suc- 
cessivo periodo di conquista e colo- 
nizzazione del Nuovo Mondo, resta 
come un capitolo torbido e inglo- 
rioso nella storia delle grandi po- 
tenze europee. 

Le nuove terre furon considerate 
paesi di preda e di strage, prodi- 
ghi di facili ricchezze e di sangui- 
noso dominio. Civiltà millenarie, 
spesso pacifiche e operose, furono 
travoite e cancellate. Passò qual- 
che secolo, prima che, dietro lo 
esempio di innumerevoli missiona- 
ri, una vera civiltà di fondamento 
cristiano desse alle colonie d’Ame- 
rica un’anima e un volto nuovi. 

Proprio il Perù, il paese di Santa 
Rosa, aveva visto nel XVI secolo 
la distruzione del favoloso impero 
degli Incas, i rossi adoratori del 
sole. E poiché era una delle terre 
più ricche e facilmente sfruttabili 
(ancora oggi si dice che una cosa. 
«vale un Perù»), più aspre vi 
imperversarono le lotte politiche, 
più accese le rivalità economiche, 
più crudeli le ingiustizie sociali. E 
proprio su questa terra fiorì il fiore 
di Santa Rosa, la prima Santa del 
nuovo continente: spagnola di di- 
scendenza e americana di nascita, 
come a simboleggiare e anticipare 
la mistica pacificazione tra Vavi- 
dità degli uomini e la generosità 
della terra, tra l'antico e il nuovo 
mondo, nell'amore di Gesù, anzi 
nella sofferenza sofferta per amore 
di Gesù. 

Infatti Santa Rosa, fiore dell'in- 
sanguinato Perù, fu Santa di sof- 
ferenza, e in questa indicò Punica 
via della redenzione cristiana. 

Ebbe come modello ed ideale, fin 
dalla fanciullezza, umaltra inna- 
morata del sangue: Santa Caterina 
da Siena, anch'essa sofferente con 
Gesù fino al punto di rivivere nella 
sua carne le piaghe delle ferite 
divine. 

E fin da bambina, inflisse conti- 
nue. mortificazioni alla propria va- 
nità: nelle sue mani un cappellino 
fiorito diventava una corona di 
spine; tormentava i suoi begli oc- 
chi, troppo ammirati; feriva le sue 
mani, troppo fini e delicate. 

A 20 anni, indossò l'abito del Ter- 
z’Ordine di San Domenico, e per 
quanto seguitasse a vivere nella 
famiglia, ai margini della vita fa- 
stosa della capitale coloniale spa- 
gnuola, la vita di Santa Rosa fu da 
allora più austera di quella di un 
asceta; piu solitaria di quella di un 
eremita. 

All’eta in cui le giovani delle 
famiglie cittadine sognavano la vi- 
ta elegante e il matrimonio con un 
potente funzionario o un ricco « fa- 
zendero », Rosa mortificava la car- 
ne con i digiuni, col cilicio, con 
frequenti flagellazioni. Viveva iso- 
lata, in una celletta in fondo al 
giardino, riposando su un letto du- 
rissimo, la testa appoggiata sul le- 
gno. Nei caldo clima tropicale, le 
zanzare che tormentavano il suo 
volto diventavano per lei una mi- 
stica aureola di penitenza, offerta 
al Signore 

La città convenzionalmente de- 
vòta, le autorità religiose, gli stessi 
confessori, furon quasi scandaliz- 
zati dalla condotta della reclusa 
volontaria, e in un primo tempo 
non le furon risparmiate le critiche 
e ie maldicenze. Ma Rosa seguitava 
a pregare, ripetendo l'invocazione | 
che compiutamente definisce il su- 
blime eroismo della Santa peruvia- 
na: «Oh mio Gesù, aumentate le 
mie sofferenze, ma aumentate an- 
che in me il vostro amore a. 

E mentre le sue pene incrudi- 
vano, il suo amore aumentava a 
dismisura; quell'amore che dappri- 
ma stupì e scandalizzò i suoi con- 
cittadini, ma che presto trascinò e 
commosse tutto il paese. 

Quando mori, superato l'estremo 
gradino della sofferenza, tutta la 
città si ritrovò attorno al feretro 
della giovane terziaria domenicana, 
riconosciuta come il più bel fiore 
del Perù, prima Santa del Nuovo 
Mondo, e presto dichiarata Patrona 
dell'intero continente dell’America 
Latina. 
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| mento alla conservazione dei bei cas 
Fu sempre inespugnabile. Ha | belle rocche di Romagna, collaterale a 

avuto per ospiti Vitige e Totila re dei Goti, salvataqyic delle ville wen ate N ue Mos 


Belisario, Berengario ili che qui fu cattu- 
rato da Ottone I. Parve in ogni tempo così 


forte che fu coniato espressamente un motto tenute di recente a Imola e a Forli per rich 
i un sol Fort d’San Lè» (Un solo Papa, tenzione pubblica suile numerose rocche 


4 


-rima a Imola, poi a Forlì, s’é 
tenuta una Mostra singola- 
re, dedicata alle Rocche di 
Romagna. Esiste un Comita- 
to per la valorizzazione del- 
le Rocche di Romagna, co-. 
me esiste un Comitato per la sal- 
vezza delle Ville Venete. Le Roc- 
che di Romagna, le Ville Venete 
sono tesori affidati alla custodia 
dello Stato o dei Comuni. Può 
sembrare strano che siano sorti 
Comitati dovuti alla iniziativa di 
privati per la difesa, la conserva- 
zione, la valorizzazione di tali mo- 
numenti d’arte e di storia. Ma 
tant'è. | 

In Romagna abbondano ` rocche 
e castelli, in condizioni di conser- 
vazione sulle quali è meglio non 
soffermarsi. Si tratta, oggi, di sal- 
vare il salvabile. La «rocca » con- 
sisteva in un. edificio destinato a 
scopo strettamente militare di 
gaardia e di difesa; mentre il «ca- 
stello» comprendeva anche la di- 
mora del signore del luogo. Oggi 
di solito non si osserva. più rigoro- 
samente tale differenza di đenomi- 
nazione. Ma, rocche: o castelli, la 
funzione storica di essi in Roma- 
gna copre un’estensione di parec- 


| chi secoli, dall’Alto Medio Evo al 
morente. Rinascimento: lungo spa- 
| zio di secoli convulsi che vide il 
$ passare e ripassare di eserciti bar- 
Eo barici, ij costituirsi e tramontare 
4 dei feudi, il sorgere e guerreggiar- 
| si dei Comuni, l'evolversi dei si- 
i | stemi di guerra che avventarono 
; contro i bastioni delle rocche dap- 
J prima Je frecce degli arcieri e in- 
| ‘Dalla rocca di Verucchio ebbero origine i tre rami dei conti di Carpe- 
; gna: i Carpegna propriamente detti, į conti di Monte Copiolo e quelli 
i di Pietra Rubbia. Un discendente di questi ultimi, Giovanni, era di carat- 
: l tere tanto violento e feroce che venne soprannominato « Malatesta », PIA 
nome che poi trasmise alla famiglia. La rocca’ sorge su una rupe iso- $ 
lata sovrastante il paese, ritenuto il « vero occhio della Romagna » $ 
perchè per la sua superba posizione panoramica domina tutta la regione eh 
j 2 
$ 5 (In alto) :Delta primitiva rocca di Forli, eretta alla fine del secolo XIV, Pino ill € 
t l'ampliamento con ta costruzione della cittadella, commettendo la direzione dei lavori 
Fiorentino. Girolamo Riario continuò l'opera, completandola nel 1482, con la costruzic 
; tamenti. Assediata da Cesare Borgia, la rocca, nella quale si trovava Caterina Sforz 
delle Baride Nere, resistette oltre sedici giorni e infine venne espugnata. (Qui sopra); 
| R La rocca di Meldola è sppartenute al Papa dal 1283 al 1304; passò poi agli Orgog 
Ordelaffi. Un censimento del 1371 rivela che il « Castrum Meidulae », con 139 focolar 
č al Pontefice. Fu poi dei veneziani, dei Visconti, del Valentino; e Giulio II nel 1509 
A Ecco gli avanzi, anche se imponenti, della rocca di Bertinoro, costruita : 
i dalla pan nonen Aldruda nei primi decenni dopo il mille. Nel 1177 ospitò Nella frazione di Bertinoro (Forlì) sorgono i resti di una delle più celebri rocche: d 
conte di Romagna legato del Papa, rifabbricd la rocca molto rovinata 
sig els P campana del ’500. Nella rocca ebbe ospitalità Dante. Non lungi è la chiesa di Polent 
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la nota canzoncina 
sëgnalare il movi- 
i þei castelli e delle 
rale a quello per il 
Due Mostre si sena 
per richiamare l'at- 
rocche romagnole 


000 


‘fine i proiettili delle artiglierie. 


Entro questi due termini — come 


osserva acutamente Fausto Manci- 


ni in un catalogo della Mostra — 
è racchiusa e descritta la funzione 
e l'evoluzione delle rocche come 
strumenti difensivi. Poche regioni 
come la Romagna posseggono tan- 
te rocche, tanti castelli. Ma la po- 
sizione geografica della Romagna 


tra l'Italia settentrionaiė e if re- 
sto della penisola, la costitiiva co- 


me passaggio obbligato verso il 
versante adriatico e chiave dei va- 
lichi appenninici verso la Toscana e 
il versante tirrenico. Il fertile ter- 
ritorio romagnolo, propagine ulti- 
ma della pianura padana, concen- 
trò su auesta zona movimenti 
di eserciti, cupidigie di conquista- 
tori e, talvolta, persino più vaste e 
alte ambizioni di dominio. 

Anche nella Romagna, al tempo 
in cui ogni modesto «castrum » ed 


ogni signorotto affida con legitti- 


ma fiducia la propria sorte ad una 
torre, ad una rocca, costruita in 
posizione anche mediocremente do- 
minante, succede il tempo ne] qua- 
le, risultando inutili quelle difese, 
le piccole Signorie scompaiono o 
perchè assorbite in organismi poli- 
tici più vasti o perchè definitiva- 
mente entrate a far parte del paci- 
fico Stato Pontificio. 

I castelli e le rocche di Romagna 


restano oggi come testimonianza di. 


un'epoca storicamente e militar- 
mente ben definita e del tutto con- 


. Clusa. Un’epoca nella quae s'in- 


contrano nomi di alta risonanza 


storica: Federico I e Federico II di 


Svevia, Polenta, Malatesta, Guidi, 


Sforza, Borgia, Este, Medici, Acu- 
to, Piccinino, Colleoni, Machiavelli, 


Leonardo, Guicciardini... E attorno 
ad ogni rocca, ad ogni castello é la 
storia della vita delle. comunita, 


dei borghi, delle ville rurali, le cui 4 
vicende economiche, sociali e poli- 


tiche si riflettono in quelle della 
rocca stessa, dello, stesso castelio. 

E perciò lodevole che si voglia 
oggi promuovere la consapevolezza 
del valore di tanto patrimonio; che 
si voglia creare una «coscienza » 
atta a considerare come un dovere 


Sul colle Garampo di Cesena sorge la possente rocca malatestiana, dove esistettero fin dai tempi antichi altre fortifi- 


cazioni distrutte -e ricostruite più volte nel corso dei secoli. | Malatesta, verso ij 1380 vi costruirono una nuova rocca, 


che nel 1466 Paolo li fece cingere di mura e rinforzare con una torre e che Clemente Vii, in seguito ad una rela- 


(In alto): Ul castello di Gradara che fu dei milanesi, degli Sforza di Pesaro, di Giu- 
lio II che ne investi il nipote Francesco Maria della Rovere, di Lorenzo de’ Medici 
e infine della Santa Sede. La rocca domina superbamente il paesaggio; ed è una delle 
fortezze meglio conservate, anche all'interno. Sorge su una pianta quadrilatera con 
torri poligonali agli angoli e un torrione centrale. (Qui sopra): La sala da pranzo 
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zione degli architetti Sangallo e Sammichielj restaurò e rinforzd ulteriormente seguendo į consigli dei due grandi artisti 


il conservare con più gelosa cura o, 


dove occorra, restaurare con intel- 


ligente avvedutezza questi preziosi 
monumenti. 

La Mostra delle Rocche di Ro- 

magna ha esposto soprattutto rari 
Gocumenti grafici, disegni, acque- 
relli, pitture, incisioni, xilografie, 
docamenti, piante, bibliografie e 
qualche rara -antica fotografia: un 
complesso davvero unico, raccolto 
con grande amore e competenza. 
Tra altro, la Mostra ha esposto 
la patente con cui Cesare Borgia 
delega Leonardo, suo architetto e 
ingegnere generale, ad ispezionare 
le rocche di Romagna per i lavori 
necessari (Pavia, 18 agosto 1502); 
ed ecco alcuni documenti sull’am-_ 
basceria del Machiavelli a Imola, 
presso Cesare Borgia, nell’autunno 
del 1502. 
La storia delle rocche di Roma- 
gna è legáta strettamente alla sto- 
ria della Chiesa. Alcune in modo 
particolarissimo. Vedete Bagnara 
di Romagna: nel 1126 Papa Onorio 
II concede in feudo una « Sylva 
Bagnaria » a Benone, Vescovo d’I- 
mola. Fortificata da Bernabò Vi- 
sconti verso il 1350 e venuto in 
possesso dei vescovi di Imola pri- 
ma e degli Alidosi poi, i] « Castrum 
Bagnarie » contava nel 1371, secon- 
do il censimento del cardinale An- 
glico, centoventi focolari. Distrut- 
to nel 1428, veniva ricostruito da 
Sisto IV. Occupato da Cesare Bor- 
gia nel -500, è riacquistato nel 
1562 dai vescovi d’Imola. _ 

Oggi molte di queste storiche 
rocche sono in rovina; altre, scon- 
ciate, sono state trasformate in- 
carceri. Occorre veramente che 
una nuova coscienza stimoli l’orgo- 
glio dei romagnoli, susciti una so- 
lidarieta nazionale per,salvare, ap- 


punto, ij salvabile. E le Rocche di 


Romagna Gebbono essere salvate. 
Oggi il turismo ha esigenze nuove: 
queste rocche fanno parte del pae- 
saggio, costituiscono una nobile 
« curiosità » dalla quale si può 
trarre un notevole movimento. In 
Svizzera non v'è antico castello, 
antica rocca che non sia stata a- 
morosamente restaurata, circonda- 
ta di parchi e giardini, trasformata 
in museo storico, con pochi ele~- 
menti essenziali, E passi se nej sa- 
lone delle armi si apre, con moito. 


Pino Ili Ordelaffi fece iniziare 
e dei lavori all'architetto Giorgio 
la costruzione di sontuosi appar- 
erína Sforza, madre di Giovanni 
dui sopra): Veduta aerea di Forlì 


buon gusto, del resto, 'ın`posto di 
ristoro; e sulla più alta torre, con 
i] panorama, è un piccolo bar per 
l'assaggio delle specialità locali. 
Meglio queste «contaminazioni », 
quando siano. condotte con rispetto, 
che il più penoso abbandono. Pen- 
sate che alcune rocche di Roma- 
gna ormai non sono più nemmeno 
parzialmente restaurabili, tanto è 
ii guasto degli uomini e del tempo. 


P. G. COLOMBI 


‘ 


agli Orgogliosi, aj Calboli, agli 
139 focolari, apparteneva ancora 
I nel 1509 la riebbe in possesso 


ri rotche di Romagna: la rocca 
ni Evangelista, į Polentani verso 
ogg! un lembo di torre con una 


a di Polenta che ispird Carducci 


» see 
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PAG. 10 


ANNO XXV 


Centomila catloiici 


riuniti a Berlino 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, aicun carattere anche di semiufficiosita ». 


Dott. R. S. - ROMA. 

«$i leggono fatti poco edifi- 
canti di personalità cattoliche, 
coinvolte in scandali finanziari. 
Può un cattolico partecipare 

- a certe operazioni rischiose che 
nel mondo degli affari sono co- 
muni, per quanto non propria- 
mente lecite o almeno non 
consone a certe leggi non scrit- 


= te dell’onesta civica? ». 


Debbo dire al lettore Dott. R. S. 
di Roma che la sua domanda non 
mi sembra molto chiara. 

- Per essereępiù chiaro dividerd in 
parti la mia risposta. 

1) Probabilmente il lettore, con 
le parole « personalità cattoliche >», 
coinvolte in scandali finanziari, vor- 
rà alludere a fatti di cronaca più 
© meno clamorosi di questi ultimi 
anni, 

Debbo subito raccomandargli di 
non ‘lasciarsi eccessivamente im- 
pressionare dalle cronache dei gior- 
nali e dei periodici scandalistici. Se 
facciamo la tara alle invenzioni e 
alle gonfiature, fatte per motivi 
polemici politici o per libidine di 
scandalo le personalità, di cui so- 
pra, si riducono ben a poco. E 
anche in questi casi, pur sempre 
dolorosi, bisogna fare una certa 


. tara agli scandali fiananziari e una 


forte tara al grado di «personalità» 
a cotesti individui. 


2) Che cosa vuol intendere il. 


Dott. R. S. per «operazioni ri- 
schiose? ». 

Tutte le operazioni compiute nel 
campo del commercio sono più o 


-meno rischiose, ma solo per questo 


aspetto non c’é motivo per rite- 
nerle moralmente illecite. ; 
Ma forse il lettore vuol indicare 
le operazioni di borsa. Anche que- 
ste sono, di per sè, lecite, a meno 


che non si facciano in modo..diso-....te.dei- 


nesto. 
3) Così pure non ho capito bene 


che cosa si voglia dire con la frase 
« per quanto non propriamente le- 


cite, o almeno non consone a certe 


leggi non scritte dell’onesta civile >. 
L’opinione popolare, dietro la spin- 
ta della propaganda di alcuni par- 


titi, giudica sfavorevolmente e se- -/ 


veramente azioni che in sè non 
hanno niente di biasimevole. 

Perciò noi non dobbiamo lasciar- 
ci trascinare, nei nostri giudizi su 
persone e azioni, da opinioni create 
artificiosamente o da sentimenta- 
lismi soggettivi. 

I] discorso, invece, è diverso, 
quando queste operazioni finanzia- 
rie, pur rispettando le leggi posi- 
tive dello Stato — ma mantenen- 
dosi in bilico sul filo del rasoio — 
offendono la legge non scritta, ma 
obiettiva, che Dio ha profondamen- 
te impressa nella coscienza degli 
uomini, cioè la legge naturale. 

Le leggi degli uomini non pos- 
sono arrivare a tutto e, perciò, è 
possibile trovare qualche abile scap- 
patoia. Certi legulei sono maestri 
nel suggerire il modo abile ed ele- 
gante di frodare la legge, senza 
incorrere nelle sanzioni penali del 
Codice. Ma non sempre cotesti sot- 
tili legulei si preoccupano della 
legge divina, anche non scritta, 
che pur è impressa nelle loro co- 
scienze. - 

Un’altra distinzione deve tener 
presente il nostro lettore. 

Tutti i teologi moralisti, special- 
mente i più antichi, distinguevano, 
tra le leggi umane, quelle mera- 
mente penali e quelle veramente 
vincolanti la coscienza. 

Alle prime (per esempio, alcune 
in materie finanziarie o alcune pro- 
tettive dei monopoli statali) lo Sta- 
to appone pene detentive o pecu- 
niarie, che si ritengono sufficienti 


. per, ottenerne losservanzá da par- 


-Perciò queste leggi 
non vincolano la coscienza. 


Oggi, è vero, non pochi morali- - 


Ogni anno, in questo tempo, i cattolici 
tedeschi celebrano il famoso loro con- 
vegno, detto « Katholikentag », una im- 
ponente rassegna di tutte le loro orga- 
nizzazioni; per la sua importanza lav- 
venimento assume un carattere interna- 
zionale, per cui vi convergono numero- 
se rappresentanze di molti: Paesi esteri. 
Quest'anno il 78° Congresso si- è svolto 
a Berlino Ovest. Ii Congresso è stato 
ufficialmente ap 
di Loewenstein, Presidente del Comitato 
Centrale dei cattolici tedeschi. 
presenti ja maggior parte dei Cardinali 
e dei Vescovi tedeschi e il Nunzio Apo- | 
stolico nella Germania Occidentale, Ar- 
civescovo Aloysius Muench. La cerimo- 
nia di. chiusura si è svolta all’aperto. 
Più di centomila persone, nel corso- del 
sacro rito, hanno ascoltato il messaggio 
del Santo Padre radiotrasmesso, da noi 
_riportato — nella traduzione italiana 
— alla pagina seconda del giornale 


dal Principe Kari 


Erano 


SACERDOTE RISPONDE 


sti cattolici inclinano a restringere 
il numero delle leggi solo penali. 
Essi danno un peso maggiore agli 
obblighi sociali dei cittadini, obbli- 
ghi che si soddisfano col concor- 
rere lealmente alle spese comuni 
dello Stato, per il bene comune di 
tutti i cittadini. 
_ Anch'io, pur non essendo uno 
specialista in materia, condivido 
quest’ultima recente opinione. 
Tuttavia rimane sempre un certo 
margine per la legge solo penale. 
Secondo i teologi, chi trasgredisce 


una di queste leggi, non commette. 
: peccato, ma contrae solo l’obbligo 


di subire le conseguenze penali del- 
la sua trasgressione (multa o pri- 
gione), dopo la sentenza definitiva 
del giudice competente., 

Ora ił cittadino che agisce in 
auesto modo, non può essere ac- 
cusato di disonestà o di peccato, 
anche se gli organi dello Stato — e 


con legittima ragione — lo puni- 


scono. 

Non poche operazioni o scandali 
finanziari di cui parla il nostro let- 
tore, forse rientrano in questa ca- 
tegoria di azioni. 

Però se si tratta di una vera 
personalità (non di un piccolo uo- 
mo, gonfiato a « personalità >), 
questa potrebbe anche in tale caso 
commettere una colpa morale, per 
lo scandalo e il cattivo esempio 
che dà spesso in modo clamoroso. 


k * * 


Dopo quanto abbiamo detto, non 
c’é che da deplorare, e fortemente, 
quelle « vere personalita» cattoli- 
che che sono coinvolte in veri scan- 
dali finanziari, per avere compiuto 
azioni veramente illecite. 

Ii Signore permette che avvenga- 
no questi scandali tra di noi, come 
ha permesso che vicino a Kui ci 
fosse anche Giuda. | 

Ma guai a quell’uomo, per colpa 
Gel quale avviene lo scandalo. 

Terribili parole che leggiamo nel 
Vangelo, detto da Cristo stesso. 


CROMA 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 AGOSTO 1958 


tagliere della 


Tempo di vacanze. Si parla di 
mare, di monti, di campagna. Si 
stampano pettegolezzi più o meno 
necessari e fotografie più o meno 
utili, Ma si discorre anche di qual- 
cosa d'altro. Per esempio, delle di- 
sgrazie, Alpinisti che precipitano 
nei burroni; b nti che annega- 
no; automobilisti, motociclisti, cicli- 
sti, pedoni che rimangono vittime 
di incidenti stradali. 

La morale che se ne trae è una 
sola: occorre più prudenza, è ne- 
cessaria una maggiore attenzione, 
bisogna saper calcolare il rischio. 
E’ una morale che predicano tutti: 
spiritualisti, materialisti, credenti, 
miscredenti, scienziati, ignoranti, 
esperti, ecc. Tutti sono persuasi di 
una cosa, e cioè che il numero e la 
gravità delle disgrazie dipendono 
essenzialmente dal comportamento 
dell’uomo. Statistiche, esperimenti, 
studi hanno dimostrato che il nu- 
mero delle sciagure è inversamente 
proporzionale alla prudenza: più 
questa è grande, più quello è ridot- 
to. Insomma, luomo è in grado, re- 
golando il suo comportamento, di 
influire sugli eventi. 

Tale constatazione, abbiamo detto, 
è ormai condivisa da tutti, indipen- 
dentemente dalle convinzioni mora- 
li e filosofiche. Ma che cosa sta a 
significare? Sta a. signific@re che 
l'uomo è dotato di libero arbitrio, e 
che perciò il determinismo, il fata- 
lismo, l'ineluttabilismo, insomma 
tutte quelle dottrine che affermano 
essere l'uomo non fornito di capa- 
cità di scelta, come ritenevano gli 
antichi pagani o sostengono i mo- 
derni materialisti, nella pratica 
realtà naufragano. Viceversa il mil- 
lenario insegnamento cristiano, che 
’uomo è libero di scegliere il suo 


‘destino e che è responsabile del be- 


ne e del male che compie, trova 
ogni giorno conferma e ad esso bi- 
sogna sempre tornare per risolvere, 
fondamentalmente, piccoli e grossi 
problemi della vita. 


© 


Un’altra norma da non dimentica- 
re sarebbe il comandamento di san- 


tificare la festa. Perché non lo ap- 


plichiamo anche alla circolazione 
stradale? 

E’ ormai accertato che il maggior 
numero degli incidenti stradali av- 


viene nei giorni festivi e che quasi: 


sempre Cè di mezzo un autocarro 
pesante, generalmente con rimor- 
chio. Da tale constato:sone alcuni 
Paesi hanno tratto le debite conse- 


guenze, ed hanno stabilito che an- | 


che i, guidatori degli autotreni si 
possano godere i giorni di festa 
standosene a casa- o- 


per i fatti loro, purché i loro pesan- 
stiano 


tissimi mezzi fermi. 

Chi scrive ha sostenuto una misu- 
va del genere anche in Italia gia da 
qualche anno, Nei giorni scorsi il 
provvedimento, deciso non in via 
generale, ma provincia per provin- 
cia, ha cominciato ad avere esecu- 
zione. E auspicabile che si giunga 
ad una regolamentazione unitaria e 
definitiva, in modo che le strade, nei 


a turbamenti in altri settori con 
avvenimenti che non hanno la gra- 


vità del delitto ma che possono pro- 
vocare conseguenze d’altro genere. 
Per esempio, è in aumento il nu- 
mero delle malattie nervose.. Non 
sarebbe bene allora ritornare alle 
trenta righe di trent'anni fa, e ri- 
stabilire così un certo equilibrio 
psichico? 

® 


E’ venuto in Italia, per un breve 
periodo di vacanza, -David Sarnoff, 
presidente della Radio Corporation 
of America, uomo che ha sempre 
saputo prevedere i benefici che la 
tecnica ha apportato alla vita quo- 
trdiana degli uomini mođerni. Inter- 
rogāto da un giornalista su ciò che 
sarà la nostra esistenza fra venti 
anni, egli ha risposto: « La vita fra 
venti anni? Qualcosa che eclisserà 
completamente le pur spettacolose 
scoperte dell’ultimo cinquantennio >. 
E ha parlato di nuove inesauribili 
fonti di energia a poco prezzo, di 


suggestivi programmi televisivi, di 
lettro- 


largo impiego di macchine e 

niche in ogni campo, di case auto- 
matiche per tutti, insomma di- un 
comfort che oggi possiamo appena 
intuire, Di una sola cosa non ha 


parlato David Sarnoff: e cioè se fra 


venti anni, con tutte queste novità 
tecniche, Vuomo sara riuscito a ri- 
solvere, almeno in parte, un proble- 


-ma che si è. posto migliaia di anni 


or sono e che finora nessuna scienza 
e nessuna tecnica hanno potuto su- 


perare: quello di essere compiuta- — 


riente felici, senza angosce, senza 
tristezze, senza il male, 


© 


La scoperta di alcune ossa a Bac- 


cinello, in provincia di Grosseto, che 
sono state attribuite ad un antena- 
to dell’uomo attuale e che sono state 
fatte risalire a oltre dieci milioni 
di anni fa, ha riacceso la discus- 
sione sulle origini della specie uma- 
na, Secondo noi, è tempo perduto. 
Pensiamo infatti che l'apparizione 
delluomo sulla terra si debba docu- 
mentare non con ossa di esseri che 
più o meno gli assomigliano, ma 
cen le prove della sua attività ra- 
zionale. In altri termini, . possiamo 
dire che siamo in presenza di tracce 
dell'uomo solo quando si hanno 


tracce della manifestazione di ciò 
. che lo distingue da tutti gli altri 


esseri animali e vegetali: Tlintelli- 
genza. Tutto il resto ha poca im- 
portanza. Il vero momento essenzia- 
le dell’entrata delluomo nella vitas 
è quando egli ha dato prova di ave: 


re un qualcosa che gli altri no 


hanno: il pensiero. Aveva in ‘un 


certo senso ragione il francese Bou- 


cher de Pertes allorché nel secolo 
scorso, rovistando in strati inferiori 
delVéra attuale, cioè quaternaria, 
trovò alcune pietre intenzionalmen- 
te scheggiate ed esclamò: «Queste 


10zze pietre dimostrano l'esistenza . 


del’uomo come 


i capolavori del 
Louvre! >. 


FABRIZIO ALVESI 


giorni festivi, siano riservate al di- | 


porto senza gravi rischi e senza pa- 
temi d'animo. 

Tuttavia c’é chi si oppone decisa- 
mente a tak restrizioni. I ` motivi 
addotti si possono restringere a uno 
solo: e cioè che fermare il traffico- 
merci per un giorno alla settimana 
costituisce un forte danno per la 
economia nazionale. 

E’ un argomento specioso. Basti 
pensare che gli autocarri ed i pull- 
man non circolano già da qualche 
anno sulle strade della Germania 
Occidentale, eppure Veconomia di 
questo Paese è in grande sviluppo. 
E poi, è giusto — anche di fronte 
alla vita umana — ragionare in ter- 
mini economici, cioè materialistici? 


E' più grave Peventuale danno che: 


si potrebbe recare alla vita econo- 
mica o il certo falciamento di vite 
umane 'che deriva dalla circolazione 
dei mezzi pesanti? Bisogna rispon- 


dere anche a questa domanda, se 


E“Gprio si vuole ragionare in ter- 
mini utilitari. 
© 


Il fatto che le statistiche inter- 


nazionali stanno a dimostrare che 
l'Italia è la Nazione dove la delin- 
guenza alligna di meno, ha sorpreso 
molti commentatori della Penisola. 
Ed uno di essi, con molta sincerità 
ħa recentemente confessato in un 
settimanale a rdtocalco: «Perché 


leggiamo con sorpresa questi lusin- 
'ghieri fatti del nostro Paese? Noi 


pensavamo che la criminalità fosse 
in aumento e che fiorisse rigogliosa 
la pianta della gioventù bruciata. 
Pensavamo in tal modo, perché ogni 
giorno leggiamo di efferati delitti, 
dr orrendi crimini.. Questo è il 
punto. Non è la criminalità ordina- 
ria o minorile che è in aumento: è 
aumentato íil bisogno di sensaziona- 
le, è aumentata, si è moltiplicata la 
letteratura sul delitto; un fatto che 
trent'anni fa avrebbe richiesto non 
più di trenta righe, oggi è materia 
ai un largo servizio, di una inchiesta 
giornalistica.. E’ lo spazio che il 
crimine occupa sui giornali che ci 
fa sembrare la criminaltita in au- 
mento >. 

Ma oltre a farci sembrare. la cpi- 
minalita in aumento, questo « biso- 
gno del sensazionale » può condurre 


. «La Carità copre la moltitudine 
dei: peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


PADRE E FIGLIA T.B.C.! 


Trovo fra i pacchi di suppliche che 
non arrivo più a smaltire, questa secca 
lettera che mi coipisce più di quattro 
facciate di protscollo (mi accade spesso 
di leggerne!). 

u Signor Benigno, mi trovo nella più 
nera miseria. Ii babbo è malato di t.b.c. 
ed io sono stata colpita dalla stessa in- 
fermità. Ho subìto un atto operatorio 
che mi ha reso inabilè a qualsiasi la- 
voro. La mamma è vecchia e sofferente 
di artrite. lọ sono giovane e priva di 
tutto. Non so come vestire e come cu- 
rarci », 

VILMA .GUIDI 
Via Benedetto Dei, 20 - Firenze 

Oltre alla ratifica del Parroco di San. 
ta Maria Regina della Pace, la supplica 
è corredata da tre certificati medici. 


POSTA DI BENIGNO 


A, — SALVATORE CASCINO: NOTO 
(Rigolizia) - Prov. Siracusa. - Ha un 
figlio votato al sacerdozio nel seminario 
di Noto e non potendo continuare a 
mantenerio date le ristrettezze economi- 
che, si vede costretto a lanciare un ap- 
pello alla sensibilità di quanti hanno a 
cuore il potenziamento delila Chiesa af. 
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IN ALTO A DESTRA: 
Fusa in bronzo a cera persa, una 
gigantesca Madonna alta 14 metri, eae 
con 12 metri di perimetro alla cin- 
tola, è stata caricata su due auto- 
treni, per trasferirsi a Tortona. E’ 
destinata a dominare la Lomellina 
dall’aito di un campanile che le fara 
da piedistallo, accanto al Santuario 
della Madonna della Guardia. Ma il 
campanile, alto 56 metri esclusa la 
statua, è in costruzione, e in attesa 
della collocazione definitiva la sta- 
tua fusa in quattro pezzi, sarà 
montata sul sagrato dei -santuario 


IN ALTO A’ SINISTIRA: 
Hakan Josephson è il bambino che 
ha superato vittoriosamente te prove 
al « lascia o raddoppia » svedese. Ha 
saputo tutto sulla storia dej Papi. 
. E’ tornato a Roma questa volta ospi- 
te dell’agenzia di viaggi RESOR 


« Defilippis e Baldini come Bartali 
e Coppi» ha scritto un giornale 
sportivo. E’ certo che i grandi non 
hanno figurato nelle ultime corse ci- 
clistiche. Zamboni ha vinto la Mila- 
no-Vignola, tra la sorpresa dei tifosi 


Anche le case si muovono. Un pa- 
lazzotto rispettabile che dava fasti- 
dio al traffico è stato spostato di 20 
metri. Nessun danno alla casa. E’ 
avvenuto in Francia, a Livry-Gargan 


finchë vogliano aiutare il giovane semi- Autorità cittadine, Dame della Carita 
narista a seguire la sua vocazione vo- e della S. Vincenzo, si è celebrata presso | 3 a 
lendo contribuire al pagamento anche in i! locale Carcere Giudiziario di S. Spirito D u 


parte della retta annuale occorrente per ia festa di S. Cafasso, Patrono dei car- 
la frequenza in Seminario. ‘cerati. 


. 


(Rileggendo i Manoscritti autobiografici autentici di Santa Teresa 


Mentre si confida nella pronta colla- Facevano gli onori di casa il Direttore di Gesy Bambino, giunti già alla III edizione in pochi mesi presso 


borazione del giornale, si forniscono i del Carcere dott. G. Battista Di Piazza, rEditrice Ancora di Milano). 
dati necessari ad ogni eventuale approc- accompagnato dal Comandante mare- 
cio epistolare con chi intendesse fornire sciallo Roberti e agenti di custodia e Lettore che vàluti 
_ l'aiuto sperato. - dal Cappellano don Pietro Falciani. le cose che restano 
Conferma il rev. Parroco don Ottavio Erano presenti il Procuratore della € sdegni l’effimero 
he 4 Vallarsa in Rigolizia. Repubblica dott. Mauceri e Signora, il Cianciare mondano, 
Giudice di sorveglianza dott. Ponticelli, 
| . 7 Mazzini Giovanni in rappresentanza del- Che al vivo scolptscono 
la S$. Vincenzo, le signore Contessa la «storia di un’anima »? 
s Marina d’Elci Pannocchieschi, Bianca Riprendile in mano. 
3 - Catastini, Cardini, Balocchi e le Suore 
Given. di Carità e dei Poveri di $. Caterina. Puoi leggerle libere 
Amministrazione (Maria Geremia, Fu- li 
bine, e Cleopatra Damiani, Roma) - Alle ore 9.30 Mons. Petrilli, Vicario da chiose e da fronzo 


Antonietta Russo, Casa Penale di Trani Generale, in rappresentanza di S. E. lo così come nacquero 


-~ 


à (Bari) . Arturo Albertini, Appignano Arcivescovo di Siena, leggermente indi. di getto al Carmelo; (*) 
5 del Tronto (Ascoli Piceno) - Ada Testi sposto, ha officiato la santa Messa nella Nessuna rettorica 

Magnoni, via Provinciate 61, Lenno (Co piccola Cappetia dei Carcere, alia quate Melata le edulcora 

, mo) - Enrico italio Nulli, Carcere giu- hanno assistito tutti i detenuti che ave- (Sia pure per candido 

x diziario di Perugia - Leonardo Di Tul- “ano preso parte ad un Triduo di pre- eccesso di zelo). 5 

- nics (Palermo) -Azelio De Santis, Caoa dol Servi di Maria. 


ilti tanee. 
di Lavoro, Finalborgo (Savona) - Miche- Al Vangelo, Mons. Petrilli ha rivolto Serene, spon 
' ie La Torre, Carcere giudiziario di Lu- 4: carcerati-nobiti-parote di circostanza, Sapeva, O, 
cera (Foggia) - Don Giovanni La Terza, incitandoli alla cristiana rassegnazione la picc uora 
Cappellano Carcere Mandamentale ,di e comprensione degli alti valori morali il frutto che avrebbero | 
Turi di Bari (per i detenuti: Nicolosi, e spirituali. Durante la santa Messa POrtato alle anime, 
aed Falconi) - Vincenzo Fusaro, Carcere sono state eseguite musiche sacre con quel frutto che intimo, 
giudiziario di Trani (Bari) - Don Vin canti e mottetti sotto la direzione del- profondo, lavora; 
cenzo Vesto, Cappellano Carcere giu- jayy, Brandi. E’ stata impartita anche 
diziario di Enna (per i detenuti: Pi- 15 5 Comunione, cui hanno partecipato le fece suo tramite 
scitello e Gagliano) . Cappellano datie in massa quasi tutti i detenuti. col mondo dimentico 
Carceri di Moncalieri CT ery Pte A mezzogiorno, sulle tavole apparec- di ciò che allo spirito 
aon: Finds 6 Rolle) - chiate nel cortile del Carcere è stato SOltanto conviene 


lle Carceri di 

Bat- servito a tutti i detenuti un pranzo ®, fin nelle ultime 

o tista e De Padova) - Antonio Di Noia, speciale offerto dai benefattori e la giornate di spasimo . 
a 


isi ansiosa di renderle 
Giudiziario di Barcellona giornata è trascorsa con visibile soddi- fu 
pe morene sfazione di tutti, grati ancora e sempre strumento di bene. 


-` (per chi si compenetra 


il mondo moderno, 


Convulsi trascorsero 

— dal di che lasciarono 
la cella monastica — 
sei lunghi decenni, 

ma il tempo non logora 
gli scritti che svolgono 
— sui toni più intimi — 
motivi perenni; 


-ed ora che mostrano 
— sottratti dal vincolo 
di aggiunte superflue — 
Vantico candore, 

più facile trovano 


nell’humus ascetico) 
la strada del cuore. 


Teresa, dal mistico 
suo chiostro, ancor medita 
su ciò che dimentica 


e all’anima naufraga 
sa porgere l’ancora 
che punta su solidi 
valori di eterno. 


E’ questa l’autentica 


‘sostanza del vivere 


cristiano, ancor valida 
fra tanto dissesto. 
Null’altro da aggiungere, 
lettore carissimo. 

Non resta che leggere, 
e leggere presto! 


i. (Messina). 

: Dal Carcere Giudiziario di S. Spirito per la luce di umana e fraterna solida- (*) Questa edizione dell’autentico manoscritto elimina le aggiunte 
a in Siena ricevo: rietà che ha illuminato il loro luogo di che Madre Agnese di Gesù, sorella della Santa, inserì nel manoscritto, 
f. ati glo 23 giugno u. s., con una pena, nel giorno della festa dei Santo e che toglievano in più punti la spontaneita al testo originale. 


intima cerimonia ed alla presenza di Patrono dei carcerati ». 


puf 


NON 


ESSER 


Abbiamo altra volta messo in 


- rilievo (e deplorato) il mal vezzo, 


invalso fra i lettori (d’ambo i 
sessi) dei a rotocalchi» che setti- 
manaimente invadono il mercato 
nazionale, di «confessarsi» sui 
medesimi tramite quelle « Lettere 
al. Direttore » che talvolta espri- 
mono casi rispettabili e contengono 
risposte sensate e tal’aitra fanno 
a gara, fra chi domanda e chi 


risponde, a chi le dice più mar- 


chiane o più sballate. Ora ci ca- 


. pita sotto gli occhi un caso-tipo, 


caso clinico per eccellenza, che pur 
con le dovute cautele e riserve vo- 


4 


gliamo sottoporre all’esame dei no- — 


stri lettori. 

E’ uma ragazza di quindici anni, 
«gia stanca della vita, tanto da 
maledire spesso ii giorno in cui 
vide la luce»; e questo perché lie 
sue sorelle più grandi tengono una 
condotta scandalosa. Nella casa in 
cui vive vi sono gia due bimbi 


che non conoscono il babbo. Sino | 


ad oggi ha resistito ad oggi tenta- 
zione; ma — si domanda, e git 
stamente — «fino a quando avrd 
la forza»? Guarda il mondo con 
disprezzo, sente vergogna di se 


stessa e non osa oltrepassare la 


soglia di casa sua. Ha vergogna 
anche dei genitori che sono troppo 
deboli. Non ha amiche. Non ha 
nessuno. Perciò spesso, sopraffatta 
dalla disperazione, ha meditato di 
togliersi la vita.” 

In tali pietose condizioni... «s’é 


rivolta al Direttore del rotocaico! » | 


— pensate voi — e fate un gesto 
di desolazione. Ma no! La disgra- 
ziata ragazza s'è rivolta dove ognu- 
no di noi le avrebbe consigliato di 
rivolgersi, cioè ad un sacerdote; 
ed è stato proprio lui (secondo 
quanto ella afferma) a consigliarle 
di rivolgersi a quel tal Direttore, 
o confessore laico che dir si voglia, 
il quale, da vero galantuomo, alle 
grida di dolore e alle invocazioni 
di soccorso della sventurata crea- 


tura non ha potuto far altro che — 


confessare, dal canto suo, la pro- 


_ pria incompetenza (ed impotenza) 


trovando che il suo confessore se 
Pè cavata un po’ troppo a buon 
mercato rimandandola a lui per 


conforto, compassione ed. aiuto, 


mentre egli avrebbe potuto far ciò 
con più facilità e con più efficacia... 

Siamo perfettamente d'accordo 
col dabben’uomo il quale è stato 
fin troppo misurato, mentre avreb- 


be potuto dire senza peli sulla lin- | 


gua che quel sacerdote è un inco- 
sciente, immeritevole di esercitare 
il delicato e sacrosanto ufficio di 
medico delle anime e che il suo 
consiglio assomiglia troppo al ge- 
sto compiuto da Pilato davanti alla 


' plebe che reclamava a gran voce 


la condanna dell’innocente, per 
consentire delle attenuanti., Ma, 
indubbiamente, qui c’è un errore. 
Noi non conosciamo il sacerdote 
incriminato; non sappiamo se è 
dotto o ignorante, degno o indegno; 
tuttavia affermiamo lo stesso cate- 
goricamente che quanto la ragazza 
ha affermato, forse inconsapevol- 
mente, è falso; e ci giocheremmo 
anche la testa! perché come non 
si è mai dato il caso (malgrado 
le calunniose affermazioni contra- 
rie) che un sacerdote abbia viotato 
if segreto confessionate, così, per 
quanto meschino e incapace possa 
essere, non si è mai dato il caso 
che abbia rifiutato conforto e com- 
passione a chi glie ne domandava, 
mandandolo altrove. € questo, -non 
per propria virtù, ma per quella 
ondata di Grazia _soprannaturale 
che investe il confessore ogni qual 
volita «nel nome del Padre, del 
Figliolo e dello Spirito Santo» è 
chiamato a compatire, a consolare 
e ad assolvere. 

Non si @ mai inteso al mondo — 
né si intendera mail — che alcuno, 
ricorrendo al Ministro del Signore 
nell’esercizio del suo sacerdozio, 
sia stato rimandato «a mani vuo- 
te» (0 a cuore vuoto); «per lia 
contradizion che noli consente», 
direbbe Dante. | 

Cose arcinote, ma che giova ri- 
petere. 

ICILIO FELICI 
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Era en nel mezzo d’un 


` (da «Le anime morte» di Ni 


colaij Gogol) 


Intanto che Cicikov veniva | 


riflettendo e ridacchiando con 
se stesso sul nomignolo appiop- 
pato a Pliuskin dai contadini, 
non s'era accorto che era arri- 
vato nel mezzo d’un grosso vil- 
laggio, con una moltitudine di 
izbe e di viuzze. Ben presto, 
pērò, glielo diede a conoscere 
uno scossone con tutte le regole, 
causato da una massicciata di 


> tronchi, appetto alla quale il 


Jastrico cittadino era una baga- 
tella. Codesti tronchi, come ta- 
sti di pianoforte, facevano su 
e giù, e il malcauto viaggiatore 
si guadagnava o un bernoccolo 


sulla nuca, o un bel livido sulla 


fronte, se non gli accadeva di 


staccarsi coi propri denti, dolo- 


rosissimamente, la punta della 
propria lingua. Una certa sin- 


golare decrepitezza fu notata 


-da Cicikov su tutte le costru- 
zioni del villaggio: il legname 
delle case era nero e vecchio;, 
molti dei tetti erano sforacchia- 
ti come uno staccio; di alcuni 


rimaneva soltanto la spina in 


cima, e i travicelli di qua e di 
la, che parevano costole. Si 
sarebbe detto che i padroni di 
casa stessi ne avessero aspor- 
tati panconcelli e assicelle, pen- 
sando — e, in fondo, non a 
torto — che quando pioveva, le 
izbe non reggevano Tlacqua, 
quand’era bello, ci pensava da 
sé a non gocciar dentro, e gin- 
gillarsi Hi in casa non c'era 
ragione, una volta che c’é tanto 


posto sia allosteria, sia sulla. 


strada maestra — insomma, do- 
ve ti pare e piace, Le finestre 
delle casupole erano. senza ve- 
tri, e alcune tappate con uno 
straccio o con un cappottaccio; 
quelle loggette sotto il tetto, 
colla balaustrina, che non si sa 
perché, mettono a certe izbe 
russe, si erano fatte sbilenche 
e fosche in modo tutt'altro che 
pittoresco, Di dietro alle case 
s’allineavano in molti punti 
enormi masse di grano in fila, 
e era un pezzo, evidentemente, 
che stavano li: avevano preso 
un colore di vecchi mattoni 
malcotti, in cima C'era spuntata 
ogni sorta di. robaccia, e ai 


fianchi ci s'erano perfino aggro- 


vigliati i rovi. Il grano, com’era 
evidente, era del padrone. Di 
la dalle masse di grano e dai 
vecchi tetti s’innalzavano e fa- 


‘ cevano spicco sul cielo, ora a 


destra ora a sinistra, secondo 
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grosso villaggio ... 
si vedeva bene, avevano avuto 
molto a soffrire da intemperie 
di tutti i generi, piogge, cicloni 
e sbalzi climatici autunnali. 
‘Delle finestre, soltanto due era- 
no aperte, le rimanenti stavano 
là cogli sportelli serrati, o era- 
no addirittura sbarrate a forza 
di tavole. E quelle due finestre, 
a lora volta, erano anch’esse 
mezze cieche: da una faceva 
macchia, incollato, un triangolo 
di carta da zucchefto turchina. 


Il vecchio, vasto giardino che 
si stendeva dietro la casa, spin- 
gendosi di là dall’abitato e an- 
dando a sperdersi fra í campi, 
tutto infoltito e inselvatichito, . 
era la sola cosa, si sarebbe / 
detto, che ravvivasse un po’ que- 
sto grosso villaggio, e la sola 
che fosse veramente pittoresca 
nel suo artistico abbandono. In- 
verdi nuvole e irregolari cupole 
palpitanti di fronde, spiccavano 
all'orizzonte, ammassate insie- 
me, le cime degli alberi -cre- 
sciuti in libertà, Il candido co- 
lossale fusto d’una betula, a 
cui mancava la vetta, stroncata 
da un uragano o da una gran- 


le svolte che la vetturetta ve 


niva facendo, due chiese di 
campagna, una da presso lal- 
tra: una, abbandonata, di legno, 
e una in muratura, colle pareti 
giallognole, tutte chiazzate e 
screpolate. In parte si comin- 
ciava ormai a vedere la casa 
padronale: e finalmente apparve 
tutta, nel punto in cui la catena 
delle izbe s’interrompeva, e al 
posto loro si stendeva nello 
spazio libero un orto o cavolaia, 
circondata da un basso recinto 
a tratti abbattuto. Aveva laria 
@’'un decrepito invalido, quello 
strano Castello, lungo, fuor di 
misura. In certi punti era a un 


piano solo, in altri a due piani; 


sul tetto fosco, che non dap- 
pertutto copriva efficacemente 
la sua vecchiezza, torreggiava- 


no due belvederi, uno dirimpet- 


to allaltro, pencolanti ambedue 
@ spogli della tinta che un tem- 
-po li rivestiva, Le pareti della 
casa scoprivano a nudo qua e 
la il traliccio dell’intonaco, e, 


dinata, si solievava da. quel ver- 


de foltame e si librava rotondo 
nell’aria come una diritta, lu- 


cente colonna di marmo; lobli- | 
quo, appuntito mozzicone, che 


lo terminava in cima al posto 
del capitello, risaltava fosco: 
sulla sua  bianchezza nivea, 


come un cappelluccio o un uc- 


cello nero. Il luppolo, che sof- 
focava in basso i cespugli di 
sanbuco di sorbo e di nocchio, 
e veniva a correre poi lungo 
tutta la cresta della palizzata, 
si slanciava su, infine, verso 
Palto, e avviluppava fino a mez- 


zo la betulla stroncata. Rag- 


giunta la metà del fusto si la- 
sciava di lassù, penzolare verso 
il basso, e cominciava gia ad- 


agganciare le cime daltri al- . 


beri; o restava sospeso in aria, 
arricciolando in anelli i sottili 
viticci prensili, che l’aria faceva 
lievemente oscillare. In certi 


punti, le verdi foltaie, luminose 


' di sole, diradavano un po’, e 


lasciavano scorgere tra mezzo 
un- recesso non tocco dalla luce, 
che si schiudeva come una gola 
buia: era tutto infuso d’ombra, 
é appena s’‘intravvedevano, nel- 
la nera 


profondità, una 


ino che si stendeva 


“a 


stretta viottola fuggente, una 
balaustrina spezzata, un chiosco 
cadente, il cavernoso decrepito 
tronco d’un salcio, una canuta 


. acacia siberiana, che colle sue 


setole Mte spuntava di dietro. 
al salice, una confusione e un 
groviglio di foglie e di frasche 
avvizzite dall’incredibile foltez- 
za, e infine, la giovane rama 
d'un acero che protendeva di 
fianco alle sue verdi foglie a 
zampe d'oche, sotto una delle 
quali Dio sa come il sole era 
andato a penetrare, e la ren- 
deva di colpo nte e in- 
candescente, meravigliosa di 
luce in quella cupa oscurità. In 
disparte, proprio all’estremita 
del giardino, alcuni pioppi al- 
tissimi, sovrastanti a tutti @li 
altri sostenevano enormi nidi 
di corvi sulle loro vette tremo- 
lanti. Da qualcuno dei pioppi, 
rami schiantati, ma non stac- 
cati del tutto, penzolavano giù 
con le foglie avvizzite. In br®ve, 
tutto era bello; di quella bel- 
lezza che non sanno creare né 
la natura né larte, e che si 
ottiene soltanto quando queste 
si riuniscono insieme; quando 
all’abborracciato e spesso ottu- 


dietro la casa.. 


Nato a Poltava it 20 marzo 
_ del 1809, fra le selive e le steppe 
celebri dei cosacchi, Nikolai 
Vasil’evic Gogol trovò ben pre- 
sto i domini 
Varte; e.in effetti, to spiccatis- 
simo, precoce talento dello scrit- 
tore, ebbe la capacità di farsi 
valere senza ostacoli 
intoppi eccessivi anche durante 
gli anni passati all'ombra as- 
sorta e remota della rustica 
casa natale. Agli inizi i primi 
approcci deli Gogol sentirono 
dell'antica eredità contadina 
trasferita nei racconti di « Mir- 
gorod» e di 
branti tutti da un affetto sem- 


‘e per fe terre d'origine. Con 
« L'ispettore generale» e, so- 
prattutto, attraverso- il gruppo 


e le strade del- 


« Dikanka », vi- 
pilice e commovente per je genti 


-di novelle pubblicate e accolte 
negli « Arabeschi », ta vena fan- 
tastica e satirica del Gogol ha 
però modo d’espandersi veloce- 
mente: la forza d’uno stile ma- 
turato da travagli e da crisi 
acutissime tocca ormai forme 
costruttive e concrete che « Hi 
ritratto » da un lato e « Taras 
Bul’ba » dall’aitro — un roman- 
zo storico a vasta gittata — 
pongono nel merito e nel risalto 
dovuto. Tre anni dopo appar- 
vero « Le anime morte », il libro 
che secondo le idee del Gogol 
avrebbe saputo porre a nudo i 
misteri dello spirito russo ve- 

. duto. in ogni conflitto o sviluppo; 
in breve, un romanzo-poema or-. 
dinato in tre pärti che ristettero 
però largamente incomplete e,. 
pressappoco, circoscritte al solo 


primo affresco narrativo con la 
avventura di Cicikov nelle cam- 
pagne e nei latifondi dell’epoca. 
Poco dopo l'uscita d’altri brevi 


‘piccoli capolavori («ll cappot- 


to», «ll naso», ecc.) dava ia 


elevata misura d’un’arte isolata | 


tra ìl dramma e ia farsa, le 
lacrime e il riso, il tragico e 
il grottesco def mondo. 

E come l'arte fu la vita stes- 
sa del Gogol: romantica e clas- 
sica, mistica e turbolenta, lace- 
rata sempre da contrasti e da 
crisi insanabili che ne strugge- 
vano grado a grado ta fibra. 
Arsa la seconda parte de «Le 
anime morte», deluso per ia 
ostilità e la malevolenza dei cri- 
tici, lo scrittore era ormai in- 
capace di reggere alle fatiche 


e alle amarezze terrene. Fu tro- 


ato morto dinanzi a una 


icona 
di Mosca il 21 febbraio del 1852. 


Ay 


>» 


g 


so lavoro delluomo succede col 
suo finale tocco di cesello la 
natu alleggerisce le masse 
pesanti, toglie via la cruda re- 
golarita e i miserabili buchi, dai) 
quali si tradisce il malcelato, 


' nudo progetto, e conferisce un 


meraviglioso tepore à tutto ciò 
che fu concepito nel gelo della 
spoglia, rigida esattezza. 


Fatte ancora una syolta o 
due, il nostro eroe si trovò, 
finalmente, proprio dinanzi alla 
casa, che così da vicino appa- 
riva ancora più squallida. Il 
verde della muffa aveva rico- 
perto il vecchio legname dello 
steccato e del cancello. Una 
folla di costruzioni — tazio- 
ni, rimesse, magazzini che 
portavano i segni della| decrepi- 
tezza, riempiva il recinto intor- 
no alla casa; al di là a destra 


-e a- sinistra, si vedevano i can- 
-celli d'altri recinti. Tutto diceva 


che qui, una volta, l'azienda ri- 
gögliavə in vasta scala, e tutto, 
adesso, aveva un aspetto deso- 
lante; Nulla che venisse a. rav- 
vivare il quadro, né porte che 
si aprissero, né gente che da 
qualche’ parte uscisse fuori: 
nessuno degli affaccendati ru- 
mori d’una casa viva! Soltanto 
il cancello principale era spa- 
lancato, e la ragione n’era, che 
or ora era entrato un contadino 
con un carro carico, ricoperto 
d@’una stuoia, apparso quasi a. 
posto per ravvivare questo sce- 
nario morto: in un altro mo- 
mento, anche i] cancello sareb- 
be stato chiuso a doppia man- 
data giacché da un anello di 
ferro pendeva un.- lucchetto 
sante. 


Vicino ad una delle costru- 
zioni Cicikov scorse ben presto 
una strana figura, che cominciò 
a questionare col contadino so- 
praggiunto col carro. Per un 
buon tratto di tempo non poté 
sincerarsi di che sesso fosse 
quella figura: una donnacchera 
o yn contadino. I panni che 
aveva in dosso _ erano assoluta- 
mente indefinibili,, e rassomi- 
gliavano molto a una cappotta 
femminile; in testa gli stava 
una cufia come portano in cam- 
pagna le donne della servitù; 
soltanto la voce gli sembrò un 

’ roca per una donna. «Oh, 

una donna!» pensò fra sé, e 
nello stesso istante si riprese: 
«Oh, non è!», «Ma sì, è una 
donna!» fini per dirsi, quando 
lľ'ebbe osservata con più atten-. 
zione, La figura, dal canto suo, 
guardava a lui con altrettanta 


‘attenzione. Si sarebbe detto che 


per essa un ospite era una cosa 
rara, giacché squadrava non 
soltanto lui, ma anche Selifan, 
e i cavalli, dalla testa fino alla 
coda. Dalle chiavi penzolanti 
alla sua cinta, e dal fatto che 
sgridava il contadino con parole 
piuttosto oltraggiose, Cicikov 
concluse che doveva trat 
della dispensiera. 

— Ascolta, zia — disse, smon- 
tando dalla vetturetta: — dov’é 
il padrone?... ; 

~~ Non è in casa — tagliò 
corto la dispensiera, senz’aspet- 
tare la fine della domanda, e 
poi, dopo un momento, soggiun- 
se: — Che cosa vi occorreva? 

— Roba d’affari, 


impiastrata di farina, con un 
grosso buco più in basso. 


(a cura di L. Alessandrini) 
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STORIA DI NOMI 


Nel suo significato attuale, nella 
terminologia liturgica della Chiesa 
cattolica romana, il fanone è un 
ornamento proprio del Sommo Pon- 
tefice; consiste in una doppia moz- 
zetta di seta finissima e oro tes- 
suta in strisce perpendicolari, una 
bianca e laltra d’oro, congiunte fra 
loro con una terza più piccola di 
colore amaranto; il Papa usa questo 
fanone solo in determinate celebra- 
zioni solenni. 


L’Enciclopedia Cattolica (V, 1024 
e segg.), dalla quale abbiamo tolto 
la definizione del fanone, riconosce 
che è molto difficile risalire alle 
origini di questo ornamento oggi 
solo papale, ma altra voita confuso 
col manipolo o anche coll’amitto 
e la cui forma odierna si venne fis- 
sando solo verso il secolo XIII, Pa- 
recchi autori hanno pensato che le 
origini del fanone siano da ricerca- 
re nell’uso dei vescovi greci di co- 
prirsi la testa con un velo, dopo 
avere assunto gli ornamenti e i pa- 
ramenti principali spettanti al loro 
grado; altri invece (e fra questi 
già Papa Innocenzo III) hanno pen- 
sato che il fanone possa addirittura 
farsi risalire a quel velo (chiamato 
in ebraico ephod) e anch’esso intes- 
suto con strisce d’oro, con cui si 
ornava il Sommo Sacerdote degli 
Ebrei. Senza aver naturalmente la 
pretesa di entrare in una discussio- 
ne archeologica e liturgica, che 
trascende la nostra modesta compe- 
tenza, pensiamo che la storia della 
parola possa servire di aiuto anche 
per la storia dell’oggetto. E 

E’ possibile che un precursore del 
fanone esistesse anche nei secoli 
anteriori all’ottavo; ma allora dove- 
Wa avere un altro nome, perché può 
ritenersi assodato che la voce fanon 


non compare prima del secolo VIII 


nel basso latino di Francia e di qui 


. Si irradia negli altri paesi. Alla ba- 


se sta una parola francone fano, 
parallela all’antico alto tedesco fano 
« pezzo di stoffa, di velo ». 

La parola francone appartiene 
alla famiglia delle voci germaniche 
rappresentata dal gotico e anglo- 
sassone fana, dall’antico frisone fo- 
ma, dallantico sassone fano, ecc. 
tutte aventi il senso di «panno, 
stoffa» e provenienti da quella me- 
desima radice indoeuropea pan- da 
cui deriva anche il latino pannus. 


Il significato di « velo» o di « stof- 


fa leggera» appare specialmente in 
alcuni composti che troviamo nel- 


Vantico tedesco come ougafano 
«velo» (propriamente «panno per 
gli occhi»), halsfano «velo da por- 


tare al collo», ecc. E’ probabilmen- — 


te nell’ottavo secolo che si usa fano 
per quel velo o stoffa ornata e fi- 
nissima usata dai sacerdoti per i 


manipoli e che fano (latinizzato in | 


fanon) diviene sinonimo di manipu- 
lum, D’altro-canto pero, nelle lingue 
germaniche la parola fano si uso 
anche per quei pezzi di stoffa legati 
in cima ad aste, che servivano di 
bandiera o d’insegna; così si spiega 
il senso dell’odierno tedesco Fahne 
« bandiera »; e quella bandiera che 
si portava nelle battaglie era per i 
Franchi il gundfano (gund vale 
«battaglia, lotta») e di qui si ebbe 
la voce francese antica gonfanon, 
divenuta poi gonfalon e passata in 
italiano come gonfalone., 


Ma ła voce fanon, proveniente 
dal semplice fano, oltre che nella 
terminologia ecclesiastica era entra- 
ta, in Francià, anche nel linguaggio 
comune con significati vari, tutti 
però provenienti da quello primiti- 


~ 


vo e fondamentale di un oggetto di 


stoffa, specialmente pendente (e 
non sembri irriverente pensare che 
un ausilio ai trapassi semantici sia 
stato proprio il fanon «manipolo » 
del sacerdote). Così fanon in fran- 
cese assume il senso di «giogaia 
(del bue)», « bargigli (del tacchino 
e di altri gallinacei) », «ciuffo di 
peli dietro i piedi degli equini » ece. 
Tutti questi sensi rimangono pro- 
pri del francese; ma ve n’é uno, 
veramente molto tecnico che, nella 
seconda meta de] secolo scorso, dal- 
la Francia si @ introdotto anche in 
Italia. I Francesi hanno chiamato 
fanons (e noi Italiani abbiamo tra- 
dotto la voce con fanoni) quelle la- 
stre cornee che si sviluppano nella 
cavita boccale delle balene, a forma 
di falce, da ciascuna delle due parti 
del palato e che forniscono le cosid- 
dette «stecche di balena» in com- 
mercio., L'origine del trapasso se- 
mantico è ben chiara in francese, 
dove, come si è detto, la voce fanon 
ha molti sensi tecnici applicati a 
parti cutanee o pilifere di animali. 
Per noi italiani riesce un po’ più 
difficile riconoscere che il fanone, 
ornamento aurato portato dal Papa 
in alcune funzioni, i fanoni della 
balena e i gonfaloni dei comuni e 
delle università risalgono, in una 
remota origine, ad una medesima 
base germanica fano «pezzo di 
stoffa »! 


CARLO TAGLIAVINI 


alla Gerarchia della Chiesa 


Come dice il titolo in questa «noterella» vorremmo dare uno 
sguardo al complesso di persone, che costituiscono la gerarchia e 
rotagonisti principali di quel dramma meraviglioso, 
che è la liturgia. Sono annotazioni pratiche, che possono soddisfare 
qualche curiosità e dare a persone e cose il loro giusto posto. 

A capo della gerarchia ecclesiastica troviamo il Papa, Vicario di 
Gesù, centro di tutta la vita cattolica, e Vescovo di Roma. Egli è 
inoltre il Patriarca dell'Occidente, Arcivescovo e Metropolita della 
Provincia Romana, Primate d'Italia. — 

Al Papa spetta dettare leggi in campo liturgico, approvare i libri 
riguardanti il culto, proclamare i nuovi Santi, introdurre ọ modificare 


quindi sono i 


riti e Messe. ( 


L’abito papalė è di colore bianco con sandali in velluto o lana 
rossa. In pubblico indossa inoltre il rocchetto di pizzo e la mozzetta 
rossa. Quando celebra, adopera alcuni paramenti riservati unicamente 
alla sua persona. -Funzioni riservate al Papa sono: le Canonizzazioni, 
la benedizione degli Agnus Dei e dei Pallii; particolare solennità 
hanno le altre da lui celebrate. 

Ogni sacerdote ricorda ogni giorno nel Canone della Messa il 
nome del Papa regnante. Nel rivolgersi a lui si adopera l'espressione: 
Beatissimo Padre; vengono anche fatte precedere al suo nome le- 
altre: Sua Santità e La Santità di Nostro Signore. 

I Cardinali costituiscono il Senato della Chiesa; hanno l’altis- 
simo compito di eleggere il Papa, del quale sono i principali consi- 
glieri nel governo della Chiesa. Sono nominati direttamente dal Papa 
nel Concistoro, e possono raggiungere il numero di 70, anche se di 
fatto il pieno non è mai toccato, Si dividono in tre Ordini: Vescovi (6), 
Preti (50), Diaconi (14). Possono essere Vescovi o sacerdoti. Il loro 
abito è di colore rosso — porpora cardinalizia —, hanno il titolo di: 
Eminenza Rev.ma. Godono del diritto di precedenza su tutti gli altri 
prelati e di numerosi privilegi, che sottolineano |’altissima loro dignità. 

I Vescovi sono i successori degli Apostoli nel governo ordinario 
delle singole Chiese (diocesi) sotto l'autorità del Romano Pontefice. 
Vengono nominati dal Papa e, mediante la consacrazione, ricevono la 
pienezza del sacerdozio. Il colore dell’abito è il violaceo: hanno, come 
il Papa e i Cardinali, la Croce pettorale e l'anello. Il cerimoniale dei 
Vescovi determina gli altri paramenti e gli abiti, che devono essere 
indossati nelle diverse cerimonie. Ai Vescovi spetta il titolo di: Eccel- 
lenza Rev.ma o Sua Eccellenza. Molte funzioni, benedizioni e consa- 
crazioni sono riservate ai Vescovi, non è possibile enumerarle tutte: 
ricordiamo le Ordinazioni ecclesiastiche, le consacrazioni delle chiese, 
la benedizione delle campane e altre. Sono alcuni esempi soltanto. 
Il nome del Vescovo diocesano è ricordato accanto a quello del Papa 


nel Canone della Messa. 


I Monsignori. Diciamo subito che vogliamo con questa parola, al 
di fuori di ogni classificazione giuridica, indicare quel complesso di 
sacerdoti, che per la loro carica o speciali benemerenze, hanno rice- 
vuto dalla Santa Sede un’onorificenza, che dà loro diritto di essere 


chiamati con tale appellativo. 


Tutti appartengono, secondo i diversi uffici, alla Cappella e alla 
Famiglia pontificia; secondo la dignità si hanno: i Protonotari — 
suddivisi a loro volta in diverse categorie —, i Prelati domestici, 
i Camerieri segreti soprannumerari, i camerieri d’onore in abito pao- 
nazzo, i camerieri d’onore extra urbem, i cappellani segretj d’onore 
e i cappellani d’onore extra urbem. Aj protonotari e ai prelati spetta 
il titolo di illmo-e rev.mo Monsignore, hanno il diritto di portare 
l’abito prelatizio violaceo con rocchetto e mantelletta, godono inoltre 
di alcuni privilegi quando celebrano, Gli altri dignitari hanno il titolo 
di: rev.mo monsignore, hanno un abito di colore paonazzo e non 
godono, dal punto di vita liturgico, di particolari privilegi. 

I canonici sono i consiglieri del Vescovo nell’amministrazione 
della diocesi, lo assistono nelle sacre funzioni. I loro privilegi e gli 
abiti variano da un posto all’altro; numerosi sono i privilegi e le par- 
ticolarj consuetudini che li riguardano. 


D. PL. PIETRA 


RADIO VATICANA 


-DOMENICA 24 — 9.30: S. Messa 
in collegamento RAI, .con com- 


mento di P, Francesco Pellegrino - 


19.30: Orizzonti Cristiani: « Cante- 
mus Domino »: Kyrie dalla Messa 
in Si min. di G. S. Bach, illustrato 
da M. T. Scognamiglio, 


LUNEDI’ 25 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario -. Silografia - 
« Colloqui tra Scienza e Fede: La 
origine dell'uomo secondo la Sacra 
Scrittura », di Stanislao Polcin - 
Brano sinfonico - Pensiero della 
sera di P, Carlo Cremona, 


MARTEDI’ 26 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Situazioni e 
commenti - a Uomini d’avanguar- 
dia », profili di celebi missionari 


di Liana Nicoli - Pensiero della 


sera di P. Gabriele Saggi, 


MERCOLEDI’ 27 — 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - 
Roma del Rinascimento: | Palazzi 
del Cinquecento Romano n», di R. 
U. Montini - Pensiero della sera 
di Titta Zarra. 


GIOVEDI’ 28 — 17.00: Concerto 
del Giovedi: Serie Giovani Concer- 
tisti: Musiche di Farina, Gershwin, 
Volpi, Rimski Korsakow, Rose, con 
il fisarmonicista Giacomo Bogiolo - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - Silografia - «a La guerra: cau- 
se e rimedi», di Roberto Bose =- 
Pensiero della sera di P. Carlo 
Cremona, 


VENERDI’ 29 — 17.00: a Quarto 


d’ora della Serenita», per gli in- 


fermi ~. 19.30: Orizzonti Cristiani: 
Situazioni e Commenti - « Sanguis 
martyrum »: Giovanni 
Tommaso Moro, di Titta Zarra - 
Pensiero della sera di P, Gabriele 
Saggi. 


SABATO 30 — 19.30:. Orizzonti 
Cristiani: «la Settimana », rasse- 
gna della stampa cattolica a cura 
di Lamberto de Camillis > a Docu- 
mentari e Cronachen . a Notiziario 
dell'Azione Cattolica Italiana » . a II 
Vangelo di domani », nella lettura 
di Giorgio Capecchi, con com- 
mento di D. Gennaro Auletta. 


Fisher e' 


Al Passo della Mendola a cura del 
Centro di Cultura dell’Universita del 


 $aero Cuore si è svolto un corso di 


aggiornamento sul tema «I pubblici 
spettacoli e la società d’oggi ». Il Ve- 
scovo di Bergamo, Mons. Giuseppe 
Piazzi; P. Gemelli; don Fossati, De- 
legato dell’Associazione Cattolica 
Esercenti Cinema di Como; Monsi- 
gnor Pisoni, Direttore del quotidiano 
Cattolico L’Italia; P. Bevilacqua del- 
l'Oratorio; il dott. Ammannati, Di- 
ettore della Mostra Cinematografica 
di Venezia; il Prof. Stammati, Diret- 
tore generale al Ministero delle Par- 
tecipazioni Statali, i proff. Apolloni, 
Ordinario di letteratura italiana alla 
Universita Cattolica, La Pira e Ghelli 
hanne tenuto le relazioni di base 
sulle quali si sono impostati gli am- 
pi e fruttuosi dibattiti delle sezioni 
di Studio, Dell’illustrazione delle di- 
rettive dell’Enciclica « Miranda pror- 
sus >» sui mezzi audiovisivi, affidata, a 
Con Fossati, era stato precedente- 
mente incaricato don Gaffuri, il po- 
polare «prete de] cinema», perito 


tragicamente alla periferia di Mila- — 


no in un recente incidente stradale. 
I lavori sono stati presieduti dal 
prof. Apollonio e dal prof. Vito, pre- 
side della facoltà di scienze politiche 
della Cattolica. 

+ +$ 


Alla XIX Mostra internazionale di 
Arte Cinemàtografica che si sta per 
aprire a Venezja partecipano que- 
st’anno dieci Paesi, con un complesso 
di 14 films. , 

La cronaca intanto registra alcu- 
ne proteste. Proteste non ufficiali, al- 
meno sino al momento, sono giunte 
dalla Germania a proposito del film 
prescelto che ha per oggetto un odio- 
so episodio della Germania hitleria- 
na. La Spagna ha protestato per la 
propria esclusione che, tuttavia, a 
quanto viene precisato dalla Segre- 
teria della Mostra, è da imputarsi 
aila presentazione dei films spagnoli 
cuando .il termine fissato per essa 
era scaduto, Da parte sua Varsavia 
lamenta il fatto che il film prescelto 
non presenterebbe in maniera con- 
forme alla realtà la gioventù polacca 
del dopoguerra. 


Mi piace questa volta intrattenere 
{ miei lettori su uno dei piu insigni 
e rfetti capolavori di Beethoven. 
Hitendo riferirmi ai tre Quartetti 
dell’opera 59, dedicati al principe 
Razumowskij, e che segnano il mo- 
mento centrale dell’itinerario spiri- 
tuale e artistico del grande e infelice 
Maestro. 


I tre Quartetti datano dal 1806, 
quando Beethoven contava trentasei 
anni, e in quel torno dj tempo com- 
poneva anche — tra l'altro — il 
superbo Concerto per violino e or- 
chestra e la Quarta Sinfonia, così 
serena e armoniosa, tutta riversata 
‘nella felice espansione del canto. 


Nel primo dei tre quartetti Rasu- 
rowskij spicca la sicura fermezza 
del disegno e la espansione delle 
linee. melodiche verso serene plaghe 
di canto. La incisiva scansione. del 
ritmo compone la vicenda delle me- 
taboli ritmiche e armoniche in un 
quadro vivo e perfetto. 


Il terzo tempo del quartetto è una 
accorata ma pacata: contemplazione 
della morte, scritta appunto da Bee- 
thoven in compianto per la perdita 
del fratello. Senti qui che l'uomo 
curva pensoso la fronte davanti al 
mistero e che, sprofondandosi nel- 
ries Si ritrova le segrete vie del ccn 
orto. 


L'ultimo tempo del quartetto si 
svolge sopra un tema russo e vi si 
afferma lẹ riconquistata fiducia nel- 
la vita, cui luomo si rivolge con 
Panimo rasserenato. Questo tempo 
S’innesta sul precedente senza solu- 
zione dj continuità, quasi a indicare 
che le fonti della morte e della vita 
sgorgano da una stessa sorgente, 


Nel secondo Quartetto op, 59 n. 2 
dall’inquietudine spirituale del pri- 
mo tempo si passa al « Molto ada- 
gio », che è la serena contemplazione | 
di uno stellato cielo notturno. 


Si tratta -questo pezzo con molto 
di sentimento, avverte Beethoven in 
italiano. E in fatti in queste pagine 
il sentimento spazia verso larghi 
orizzonti. Il quieto mùrmure, i canti 
€ gli echi misteriosi che si estollono 
dalla terra verso un sereno cielo not- 
turno, si effondono in questa musica 
con quell’arcano incanto che si ri- 
versa dai profondi cieli di una notte 
estiva, tutti palpitanti di un minuto. 
picchierellar di stelle e percorsi da 
invisibili àliti. 


I due tempi successivi del quar- 
tetto ci riconducono dal cielo alle 
ansie e alle inquietudini della terra, 
ma che l’animo accetta con rinno- 
vata fermezza. 


Il terzo quartetto della serie, op. 59 
n. 3, Si apre con una breve introdu- 
zione di carattere vago e misterioso; 
ma dopo questo attimo di sospensio- 
ne e di attesa pulsa una incessante 
vitalità ritmica, smaniosa -- diresti - 
— di muoversi e di espandersi. 


Dopo il breve raccoglimento del- 
Andante, pervaso di non so quale 
intima tenerezza e intriso dj una in- 
definibile nostalgia, succede un mi- 
nuetto, il quale naturalmente non 
ha nulla della un poco leziosa grazia 
settecentesca, ma è nutrito di una 
vigorosa sostanza. Poi ecco si disfre- 
na, su di un tema proposto dalla 
viola, una originalissima fuga, da 
cima a fondo percorso di una sus- 
Sultante e scattante pulsazione rit- 
mica, la quale sigilla la serie dei tre 
stupendi ‘quartetti con un gioioso 
inno alla vita. ae 


Di questi -celeberrimj Quartetti, 
ciascuno vasto come una sinfonia e 
nei quali Beethoven ha portato que- 
sta che è considerata tra le pit per- 
fette forme della musica a impen- 
Sati sviluppi, la Deutsche Grammo- 
phon Gesellschaft ha curato una 
edizione stupenda in tre microsolco 
(LPM 18 365/367) racchiusj in ele- 
gante custodia e corredati di illu- 
strazioni, di ritratti e di una inte- 
ressante e accurata presentazione, 
che aiuta a farli meglio intendere e 
gustare. 


L’esecuzione, dovuta al Koeckert- 
Quartett, è entusiasmante per accor- 
do, sensibilità e purezza di cavata. 
Ottima, come sempre, anche l'inci- © 
sione, cui la Casa tedesca dedica 
ogni volta una particolare cura. 


Quanti amano le più pure ed ele- 
vate espressioni dell’arte ricorrrano 
fiduciosi a questi dischi e non ne 
saranno delusi. 


Per mantenermj sempre a un no- 
bile livello artistico segnalo infine il 
microsolco Philips A 01110 L, conte- 
nente alcuni fra i più notevoli Pre- 
ludi ai Corali di Bach, suonati au- 
steramente all’organo da quel dottor 
Schweitzer, il quale accomuna in sè 
il rigore dello schienziato, lo slancio 
di un artista e l’ardore di un asceta, 
avendo egli dedicata tutta la sua 
vita (e adesso è più che ottuagena- 
rio) a sollevare le infermità delle 
tribù negre, sperdute nella remota 
Lambarené, 


Con spirito veramente ascetico lo 
Schweitzer interpreta queste solenni 
pagine bachiane, in cui la musica si 
sprofonda nell’austerita della medi- 
tazione o s’innalza, commossa, allo 
slancio della preghiera. 


Eccellente la registrazione del mi- 
crosolco Philips per fedeltà fonica e 
timbrica, 


SALVINO CHIEREGHIN 


ta visione 


PIO XII ANEDDOTICO . Quat- 
trucci Editore: Milano . Pagine 
182: sOpracopertina con artistica 
immagine a colori del Santo Pa- 
dre: numerose illustrazioni fuori 
testo . L. 1000. 


Le pubblicazioni d'indole biografi- 
ca sulla persona augusta del Re- 
gnante Pontefice costituiscono già 
un campo di rilevante estensione, 
Con un carattere tipicamente pro- 
prio di efficace incisività sopra 
momenti significativi, e spesso de- 
terminanti, nella vita e nell'opera 
di S. S. Pio XII, interviene questa 
molto accurata raccolta, nominal- 
mente di aneddoti, ma _ sostanzial- 
mente di tratti che, per la toro 
autentica importanza, risultano 
avere pertinenza con la storia. On- 
de la denominazione di aneddoto 
può essere consentita nei riflessi 
della distinzione elettissima che, in 
ognuno dei cinquanta momenti rap- 
presentati, coglie dal “vivo l'evento 
e l’operativo suo valore, per ren- 
dere l'uno e l'altro in una luce ter- 
sa e fedele di miniatura finissima, 


-0 di classica medaglia, o di vivente 


plastico rilievo. Fascino intrinseco, 
questo, nell'intero volume; a cui 
inoltre conferisce inspirazione sem- 
pre avvivata il riconoscente ricor- 
do, delineato con sentita devozione 
filiale dall’Autrice, di essere stata 
essa atunna degli indimenticabili 
corsi di dommatica e di morale 
cattolica che S. S. Pio XII, durante 
l'intenso ministero svolto da Sacer- 
dote in Roma, teneva nell'istituto 
dell'Assunzione. 


3 P. Luciano Canonici O.F.M., L'IM- 


MACOLATA NELL’ANNO LL 
TURGICO . Opera della Regalita 
di N.S.G.C.: Milano, via Necchi, 
2; c.c.p. 3-14453, -E in Roma: 
via Traspontina, 11 . Pag. 64: 
formato cm. 9x 13,5: copertina 
. Ulustrata da artistica immagine a 
colori dell'Immacolata. . L. 120. 


A breve distanza dall'edizione 
del Messalino Mariano « Con l'Im- 
macolata » del Padre Falsini, que- 
sta fiorita raccolta di vive medita- 
zioni per ciascuna delle feste della 
Vergine, lungo l'intero anno litur- 
gico, giunge quanto mai indicata 
in quest'anno più specialmente de- 
dicato all’immacolata; mentre le 
caratteristiche interne designano 
questo a^zuratissimo ed anche ele- 
gante volumetto quale complem^n- 
to del medesimo Messalino Maria- 
no. La stessa Opera della Regalita 
presenta inoltre aicuni tipi, fine- 
mente distinti, di pagelline maria- 
ne, decorate con artistiche imma- 
gini a colori dell'Immacolata, con- 
tenenti ciascuna enunciati, quanto 
brevi altrettanto profondi, sui modi 


`e sulle ragioni per rendere e dire 


felice-la casa di nostra abitazione: 
ciascun enunciato è affiancato, a 
più viva percezione, di finissime 
incisioni simboliche ideografiche. 
Altra elegante pagellina, in car- 
toncino ruvido-avorio, riproduce il 
testo della Preghiera per le Voca- 
zioni Sacerdotali, composta da Sua 


- Santità Pio XI}. Edizioni tutte rac- 


comandate, e da raccomandarsi, 
per il tanto Veneficio spirituale del- 


_ta loro diffusione, . 


“Gastone Imbrighi, GEOGRAFIA E 


ARTIGIANATO IN ITALIA - Ro- 
ma: Tecnica grafica . Per ri- 
chieste: all'Autore, Università 
degli Studi, Roma - Pag. 48, con 
annesse tre carte geografiche. 


Analisi statistiche, numeriche e 
qualitative, sull'entità dell’artigia- 
nato nella regione italiana, ed ap- 
p,opriati scorci di sintesi nei ri- 
guardi delle risultanze singole, di 
rilevanza sociale e di valore indi- 
cativo ed orientativo, intervengono 
in questa spigliata ed agile mono- 
grafia a prospettare con autentici- 
tà, che si potrebbe dire fotografica, 
e insieme rivelatrice e pungente, 
la consistenza presente di un fatto 
sociale, non diffusamente né ade- 
guatamente conosciuto nelle carat- 
teristiche proprie, quale è l'artigia- 
nato in Italia. E ciò che più attrae 
è la diffusione sua capillare, indi- 
viduata, in questa monografia, dalla 
regione alla provincia e al comune, 
Tre carte geografiche sezionano le 
pagine, non molte, ma interessan- 
tissime, del testo, in una rappre- 
sentazione visiva delle percentuali 
rispetto alla popolazione, dei nu- 
meri indici, dell’addensamento nel- 
le singole provincie. Segue quindi 
indefinitamente ricca, 
lungo pagine nitidamente elaborate, 
dei prodotti che il genio dell’arti- 
gianato italiano perfeziona, molti- 
plica e lancia verso il mercato in- 
terno, e con successo di domanda 
e di preferenza verso i mercati 
dell’estero. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 


AGOSTO 1958 


L'ALPINISMO ATTRAVERSO | SECOLI 


del Monte Bianco 


1786. La relazione che ne fu pubbli- 
cata (Premier voyage à la cime de la 
plus haute montagne du Continent, 
a cura del Paccard e del Bourrit) de- 


sta vivissimo interesse in tutta 


Orazio Benedetto De Saussure, primo scalatore del Monte Bianco 


IV. 
ARCO Teodoro Bourrit, uo- 
mo semplice, pio e benefi 
co, e Orazio Benedetto De 
Saussure, naturalista e viag- 
-giatore, svizzeri entrambi, 


sono i primi a progettare e- 


a tentare seriamente l’ascensione dei 
« tetto d’Europa ». 


Siamo alle soglie dell’Ottocento, or- 
mai, e alpinismo si è fatto vivace e 
spericolato. La sola presenza di una 


cima inesplorata non da requie agli 


arrampicatori. Alla conquista delle 
piu difficili vette ci si accinge con 


. meticolosa preparazione: con guide, 
. portatori eq equipaggiamento d’alta 


montagna, ivi compreso:.. l’ombrello, 
come si vedrà più avanti. 

Il Monte Bianco esercita in questi 
anni un fascino irresistibile sugli ai- 
pinisti, tra i quali sono i molti a con- 


siderarlo per sempre inaccessibile, a- 


giudicare senz'altro un aspirante sui- 
cida chiunque voglia mettersi in quel- 
Vimpresa. 

Nel 1760-61 il De Saussure aveva 
fatto pubblicare in tutte le parroc- 
chie della vallata ch’egli era pronto 
ad offrire una ragguardevole ricom- 
pensa a chi avesse segnalato una via 
praticabile per giungere su quella 
vetta; si era spinto a promettere di 
pagare le giornate di quelli che fos- 
sero disposti a compiere tentativi in 
tal senso, anche se infruttuosi. Un 
solo montanaro si accinse due volte 
all’impresa, inutilmente., 


Quindici anni dopo, nel 1775, quat- 
tro guide di Chamonix tornano alla 
carica, ma son costretti a retroce- 
dere causa la rifrazione solare e una 
invincibile depressione fisica. Nell’ 82 
ancora 3 guide di Chamonix tornano 
all’assalto, ma, raggiunta una discre- 
ta quota, il più coraggioso e robusto 
dei tre viene colto da mal di monta- 
gna, con sonnolenza irresistibile. Cos 
costretti a ridiscendere. l 

Nel settembre del 1782, una caro- 
vana di sedici persone, tra le quali 
i due irrequieti investigatori del Mon- 
te Bianco, Bourrit e De Saussure, si 
mette in marcia prendendo le mosse 
da un riċovero in pietre fatto costrui- 
re dallo stesso Bourrit, Nuovo insuc- 
cesso: l'ormai avanzata stagione e la 
neve abbondante impediscono ai se- 
dici di proseguire. 


L’anno dopo, due comitive di tre 
guide ciascuna, giungendo per vie 


differenti, si incontrano per caso sul 
Dôme du Goûter. Decidono di prose- 
guire insieme, fino a quando la tor- 
menta li costringe a retrocedere. La 
guida Balmat, che non si trova in 
rapporti molto cordiali con i suoi 
compagni, cammina solo, in disparte, 
e ad un certo punto si allontana per 


. raccogliere cristalli da una roccia. Fa 


per raggiungere di nuovo i compa- 
gni, ma non ne scorge più le tracce. 
Non osando compiere da solo la di- 
scesa sotto la tormenta, si ricovera 
alla meglio in una cavità della neve 
per tutta la notte. Freddo e grandine, 
ma il mattino seguente trova il cielo 
completamente rischiarato, che invi- 
ta il malcapitato a profittare della 
circostanza e a tentare per proprio 
conto una nuova esplorazione. 


La fortuna lo aiuta e Jacques Bal- 
mat è il primo a scoprire la vig nor- 
male del Monte Bianco. 

Balmat torna a Chamonix e man- 
tiene il segreto. Solo quando sapra 
che il dottor Paccard (il capo della 
fortunosa e fortunatg spedizione) 
pensa di compiere nuovi tentativi, si 
decide a parlare e si offre come gui- 
da. La prima ascensione vittoriosa 
può in tal modo riuscire il 3 agosto 


Ascensione del De Saussure al 


leva 


Monte Bianco. 


ropa, eppure quell’impresa non ebbe 
la notorieta e le lodi che invece ac- 
compagnarono la spedizione De Saus- 


ye 


"ee 
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Scalata del Monte Bianco (sec. XVIII) | 


sure, compiuta l'anno dopo, con 18 [ills 


guide e un carico non indifferente di 
strumenti scientifici. 

L'impresa dello scienziato ginevri- 
no suscitò tra l’altro l'estro poetico 
di Ippolito Pindemonte e di Alessan- 
dro Volta. Ecco per curiosità qualche 
terzina dell’entusiastico carme dedi- 
cato dallo scienziato comasco a] suo 
collega e amico d’oltralpe: 

Alfin su quella inaccessibil vetta 
Di Natura confin poté Sofia 


Poggiare ai fianchi di Sossure stretta; 


Alfin la fronte indomita restia 
Del gigante de l’Alpi altero vinse 
L’arte che di salir trovd la via. 
Invano i fianchi d’irti scogli ei cinse 
E a Vampie spalle feo con strane for 
3 [me 
che in cristallo 
[strinse 
Che non può uman ardir, che mai 
[non dorme? 


Scudo de Ponda 


L’intrepido Sossur 


que’ scogli al- 

Įgenti 

Stampa con franco pie’ di novel- 
[Lorme.... 


Retorica vanità letteraria, senza 
dubbio, che mandò in bestia il Car- 
ducci, il di che la lesse. Resta co 
munque come testimonianza illustre 
del fervore con cui la fortunata im- 
presa scientifico-alpinistica venne sa- 
lutata al di qua delle Alpi domate. 


Terzo ad ascendere. il Monte Bian- 


co fu un inglese, Marco Beaufoy. Il 
colosso ormai domato fu scalato cin- 
que volte dal 1786 alla fine del seco- 
lo, una trentina di volte dal 1800. al 
1850. Ascensioni più o meno felici, 
salvo quella del russo dottor Hamel, 
nel 1822, funestatg dalla morte di 


_ tre guide. 


Nell’elenco degli ardimentosi sca- 


latori si insinua anche qualche nome. 


del sesso cosiddetto debole: Maria 
Paradis ed Enrichetta d’Angeville 
scalano il Bianco rispettivamente nel 
1808 e 1838, mentre la baronessa ita- 
hana De Rolland lo raggiungera nel 
1883. 


Maria Paradis era una robusta val- 


ligiana di Chamonix, soprannomina- 


ta « Marie du Mont Blanc », divenuta 
famosa perché esigeva un compenso 
dai: turisti ai quali narrava i parti- 
colari della sua impresa. Possedeva 
insomma il senso della pubblicità : vo- 
richiamare PFattenzione della 
clientela alla sua latteria del villag- 


Una delle prime conquiste del Bianco (1810) 


A 


gio di Pèlerins, sulla via delle ascen- pistole, sebbene non abbia mai né 


sioni. 7 

A “quel tempo /l’equipaggiamento 
consigliato a uno scalatore d’alta 
montagna era W seguente: camicia 
e mutande di ffäftella - calze di seta 
e di lana - due paia di grosse scarpe 
ferrate - pantaloni in lana scozzese 
rinforzata - guanti impellicciati - un 
bastone ferrato - occhiali verdi... Pre- 
scrizioni che furono osservate per 
parecchi lustri dalle costose spedizio- 
ni alpinistiche dell’epoca. 


Siamo ormai entrati nell’eta clas- 


sica dell’atpinismo; anche- se- qualche- 
cosa che appartiene al passato ci fa 


un po’ sorridere. Intanto, a partire 
all’assalto delle montagne erano so- 


lo degli entusiasti, come sempre, e per- 


ragioni che al pubblico ignaro sem- 


bravano poco concludenti. Ogni mon- 


tagna rappresentava un cumulo di 
esperienze nuove e insieme perico- 
lose. 

Ecco come il Bourrit descrive Se 
stesso mentre si accinge, con mulo € 
guida, a passare in Val d’Aosta at- 
traverso il Col due Bonhomme : « Ho 
un piccolo cappello bianco in capo, 
un bell’abito rosso fiammante e in 
mano un ombrellone che son solito 
portare aperto... Porto stivali che 
frenano nelle cadute e negli scivoioni 
e sotto i tacchi ho applicato dei iam- 
poni d’acciaio, simili a quelli che 
usava i! signor De Saussure. Il mulo 
per parte sua è carico d’una vali- 
gia, d’un portacarte (?), q'un om- 
brello (?), d'un cannocchiale e, a so- 
le scopo decorativo (?), d’ur paio di 


i Vi troviamo raffigurati i 13 compagni muniti di alpenstock: 
precede la comitiva una guida con una lunga scala, seguono due file di tre persone unite a una pertica 


piombo né. polvere per caricarle ». 

Perfino l'ombrello, dunque, arnese 
niente affatto alpino, che può provo- 
care brutti tiri in montagna. La gui- 
da dello scalatore inglese Forbe:, ta- 
le Peter Damater, ne porta con sé 


uno nella scalata al Teodulo, nel 1842. 


D’improvviso scoppia un temporale, 
le bacchette d'acciaio dell’ombrello 
fischiano e Damater, non compren- . 
dendo la causa di taie finimondo — 
l'arnese. Forbes gli dà subito 
crdine di richiuderlo e di abbassare 
la punta, se non vuol attirare il ful- 
mine sulla comitiva. E Damater ub- 
bidisce, nel momento stesso che ur 
tuono formidabile scoppia facendo- 
aogli comprendere quale fosse il pe- 
riccio che iacormbeva. 


* 


In quell’epeca di fervente risvegiio 
comincia ad avere fortuna anche il 
cusiddeito « aipinismo invernale », Si 
Są che il paesaggio montagnoso muta 
sostanzialmente dall’estate alla sta- 
gione rigida, la quale apparentemen- 
te sembra la meno propizia alle gite 
e alle scalate, mentre presenta una 
sua bellezza del tutto caratteristica. 

« Andate a vedere le Alpi nell’in- 
verno! — invitava Quintino Sella — 
Le ascensioni possono presentare due 
sole difficolta: la neve molle ed il 
freddo. La prima si vince con un po’ 
di energia, lq seconda col coprirsi 
bene. Anche il sublime godimento di 
vedere un tramonto e un levar del 
sole è cento volte piu bello che in 
estate. - Troverete i grandi alberghi — 
chiusi e poche comodita; ma ospita- 
lita e gentilezza dove non sognate 
nemmeno di trovarle e ritornerete a 
casa con nuove soddisfazioni e con 
idee più complete sugli abitanti dei 
villaggi alpestri ». 

L’alpinismo invernale gode oggi di 
larghissima fortuna; una fortuna 
certamente, imprevedibile ai tempi del 
fisico Francesco Hugi, di Soletta, che 
nel 1832; attaccando per la prima vol- 
ta il colle della Strahlegg in pieno 
inverno, riuscì a stento a reclutare 
poche guide, le quali ritenevano im- 
possibile e troppo rischioso, per la 
troppa neve ed il freddo, l'affronta- 
re una scalata nella stagione incle- 
mente. 


NATALINO TAGLIABUE 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore - ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generate 
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Lunedi 11 Agosto 


®© FORSE IKE si 
Diciannove ministri 


recherà all’ONU. 
degli esteri sono 


gia giunti a Nuova York per parteci- 


pare al dibattito sul Medio Oriente. 

@ KRUSCEV, secondo i voleri di Mao, 
non vi partecipa e insiste per un incon- 
tro alla sommita, 

© NEL LIBANO ancora incertezze. ii 
capo dei ribelli chiede a Chamoun di la- 
sciare il posto — prima del settembre — 
al nuovo eletto gen. Chehab. 

© IN ALGERIA ripresa terriristica: 15 
morti e 50 feriti in pochi giorni a se- 
guito degli attentati. 

® IL PRESIDENTE GRONCHI il 3 
settembre andra in Brasile. : 

®© MUORE a Forte dei Marmi lo scrit- 
tore Enrico Pea. 


Martedì 12 


® UN ALTRO sommergibile USA tra- 


versa il Polo: lo « Stake » ed è emerso 


in una frattura della calotta polare a 
circa 60 km. dal Polo Nord. | 

@ EISENHOWER giunto a Nuova York 
presenzia l’Assemblea dell’ONU. 
@® UN BATTAGLIONE americano di 


= « marines » gi reimbarca da Beirut. 


® DANNI & VITTIME in Alta Italia per 


una serie di violenti nubifragi. Presso - 


Merano 3 persone sono rimaste sepolte 
in una casa distrutta dalle acque. 

@ IN GIORDANIA inquietudini e at- 
tesa di eventi. Si è parlato di una sol- 
levazione. La notizia è stata smentita. 


Mercoledì 13 


® NEL SUO DISCORSO all’ONU, Ei- 
senhower ha presentato un piano di sei 
puntif er la sistemazione e la. pacifica- 
zione ‘del Medio Oriente. Gromiko ri- 


sponde con le rituali accuse. 


®© LO « STAHE » resta al Polo per una 
crociera in quei mari. 

© ENTRA in funzione il nuovo Mini- 
stero della Sanità. 


Intonaziono | | 


Volete accordare il piano- 
forte? Telefonate al numero 


tale, e otterrete il «la», chia- 
ro e inconfondibile. Altri nu- 
meri forniscono ricette culi- 
narie, risultati delle corse, in- 
formazioni, ecc. 


Condimento 


I pompieri hanno tolto da 
un davanzale al terzo piano 
un bel pezzo di burro, che, 
abbandonato da una famiglia 
in vacanza, si stava scioglien- 
do e aveva reso scivoloso il 
marciapiede: quattro persone 
erano finite all'ospedale. 


Le sue memorie 

Il corridore Jacques Anque- 
til, ventiquattrenne, ha an- 
nunciato che pubblicherà pros- 
Simamente un libro di me- 
morie. 


Icaro 1958 

Un ragazzo di 14 anni di Den- 
ver è precipitato al suolo die- 
ci minuti dopo aver decollato 
dal’aeroporto a bordo di un 
aereo rubato. I] ragazzo se | 
Yé cavata con un braccio 
rotto. 


.®& SCONTRI AEREI tra «Mig» e 
«Favre» al largo della Cina. Radio 
Pechino non nasconde le sue ambizioni 
di conquista della Cina nazionalista. 

@ LA CARENZA di mezzi fiscali ne- 
cessari, vieta agli Stati Uniti di finan- 
ziare la costruzione di un rompighiaccio 
atomico. Lo ha affermato il presidente 
Eisenhower, ponendo il veto æ un pro- 
getto di tegge già approvato dalle Ca- 
mere, 

© DUE TONNELLATE di vaccino an- 
ti-polio arriveranno in Polonia dagli Sta- 
ti Uniti. Sono state chieste dalle autorità 
sanitarie per combattere un’epidemia. 
Compagnie aeree degli USA, della Gran 
Bretagna, del Belgio e della Germania 
Ovest si occupano del celere trasporto, 
gratuitamente. 


- Giovedì 14 


@ PER LA PROTEZIONE contro te ra- 


diazioni atomiche è stata preparata una - 


pillola la cui formula è stata comunica- 
ta al Congresso internazionale sulle ra- 
diazioni, attualmente in corso all’univer- 
sità deil Vermont, negli Stati Uniti. 

@ LA SITUAZIONE a Formosa perma- 


re tesa. L’artiglieria della Cina comuni- 


sta ha più volte aperto il fuoco contro 
isole tenute dai nazionalisti e nella ter- 
ra ferma cinese hanno luogo importanti 
spostamenti di truppe, carri armati ed 
artiglierie comuniste, 

© LA GRECIA CONTA ‘di presentare 
all'ONU un nuovo appelio per ta soluzio- 
ne del problema di Cipro. Sembra quin- 
di che la recente visita ad Atene del 
Primo Ministro britannico MacMillan non 


abbia permesso di giungere ad alcuna 


soluzione costruttiva del 
priota. 
®© LA TEMPERATURA più bassa del 
mondo è stata registrata nell’Antartico, 
Gove if termometro è sceso a 85,8°C. sot- 
to zero. 


Venerdì 15 
© UN QUADRIMOTORE inglese con 99 
persone a bordo si è inabissato nelil’A- 
tlantico. 
®© MUORE A PARIGI lo scienziato at 
mico Joliot-Curie. | 
@ AFFONDATA dai nazionalisti una 
cunnoniera cino-comunista. 
® PER RISANARE la sterlina, il tasso 
di sconto in Inghilterra viene diminuito 
dal 5 al 4,5 per cento. 


Sabato 16 
& DIECI PROFUGHI jugosiavi sono 
complessivamente giunti in italia nelle 
uitime 24 ore. - 
¢ IN RUSSIA si registrano movimenti 
nelle alte sfere: Bulganin è stato esiliato 
nei Caucaso con un’oscura carica ammi- 
nistrativa e Molotov — aiutato da Mao 
—: sembra tornare in auge. 
@ NASSER E FEISAL, principe eredi- 
tario dell’Arabia Saudita, trattano un ac- 
cordo. 
LE CITTA’ SONO DESERTE. Tre 
milioni di italiani l'hanno abbandonate. 
i| superstiti hano goduto una quiete in- 
solita. 


problema ci- 


Domenica 17 


® FALLISCE il razzo sulla luna partito 
da Capo Canaveral. 

© NAVI E REPARTI di « marines » 
vengono inviati dagli Stati Uniti a Sin- 
gapore in concomitanza con la crisi del 
Medio Oriente. 


@ SOLO A ROMA 300 persone sono sta- 


te portate all’ospedale per incidenti auto- 
mobilistici, 


UN MOTORE «NAUTILUS» COSTA 35 MILIARDI 


Un quotidiano finanziario inglese; nel dare notizia che la Gran Bre- 
tagna è in procinto di acquistare un motore a energia atomica per som- 
mergibili, del tipo usato sul « Nautilus», fa notare come un simile ac- 


quisto verrebbe a costare qualcosa 


come venti milioni di sterline (circa 


35 miliardi di lire). Nonostante l'elevato costa, scrive il giornale della 


City, acquisto di un motore atomico del genere presenta alcuni van- 


taggi per l'Inghilterra. Quello più 


importante è che la Gran Bretagna 


sarà in grado, dopo questa prima esperienza, di sviluppare più rapida- 
mente un programma per la costruzione in serie di motori atomici ma- 
rini, da usarsi soprattutto per navi di medio tonnellaggio. Anche se il 


motore tipo « Nautilus» verrà a costare parecchio, conclude il giornale, - 
nel giro di alcuni anni. 


si spera di ammortire tale spesa 


7 


il Presidente degli Stati Uniti è intervenuto personalmente all’Assemblea Generale dell?ONU per esporre il 
piano che, a giudizio del Governo dj Washington, potrebbe risolvere la crisi del Medio Oriente. Tra i punti 
nei quali il piano si articola c'è l'istituzione di una «forza di polizia» internazionale, cui dovrebbe essere 
affidato il compito di salvaguardare l’indipendenza dei Paesi che non hanno forze sufficienti per provvedere 
direttamente alla propria tutela. Le misure contingenti proposte per ristabilire l’ordine e la pace nel Vicino 
Oriènte si dovrebbero poi inquadrare in un grandioso progetto di risanamento economico e sociale dei popoli 
di questa zona. Tutti gli Stati sono invitati a partecipare, nel limite delle loro possibilità, e dei loro inte- 
ressi, a finanziare il progetto. Nessuna imposizione ai Paesi potenziali beneficiari del progetto: ciascuno di 
essi è lasciato libero di accettarlo o di respingerlo. L’egida dell’ONU, d’altra parte, toglie ad esso ogni qua- 
lificazione di parte. Ma il Governo sovietico è già partito contro il piano americano con aspre polemiche 


Il Presidente 
dell'Assemblea nazionale 


~ portoghese esalta 
la missione della Chiesa 

In un discorso pronunciato recen- 
temente ad Aveiro, il Presidente del- 
l'Assemblea Nazionale del Portogal- 
lo, dott. Albino dos Reis, ha trattato, 
fra l'altro, della importanza della 
missione che la Chiesa esercita nel 
Paese. 

« La Chiesa — ha detto l’oratore — 
è la grande forza spirituale del Por- 
togallo. Essa detiene l'impero delle 
coscienze ed è la salvaguardia dei 
principij che sono garanzig della li- 
berta, della giustizia e della salvez- 
za dei popoli. Inoltre, Essa è porta- 
trice di un messaggio di civiltà mo- 
rale e di vita che va oltre la tempo- 
ralità delle istituzioni politiche e 
delle varie forme di organizzazione 
Celle società. L’appoggio che ci può 
dare è quello che risulta dalla sua 
comprensione del parallelismo degli 
interessi generali della collettività 
con i suoi interessi trascendenti ed 
eterni e la sua missione sulla terra. 
Io non comprenderei mai un cristia- 
nesimo che apparisse come la coper- 


tura spirituale di una determinata 


forma di civilizzazione politica ed 
economica dei popoli. Non è questa 
la missione della Chiesa nel mondo. 
Essa deve preservare il suo messag- 
gio divino dalle forme contingenti 
dello Stato, e la sua autorità spiri- 
tuale e la sua libertà dalla protezio- 
ne o compromessi che la sminuisco- 
no od impacciano. Riconoscere ciò 
è aprire il cammino ad una collabo- 
razione preziosa per il bene morale 
e la pace della comunità e creare 
giusto. titolo alle sue simpatie ed 
alle benedizioni ». 


L’apparecchio olandese scomparso nell'Atlantico con 99 persone, poco prima de!a partenza. Sembra che la 


immane tragedia sia stata provocata da un fulmine o da una esplosione 


sta a non accertate cause 


li Commissario Zauli 
giornalisti 


N 


calcio 


Così il Consiglio nazionale della Federazione Italia Giuoco del Calcio 
(FIGC) ha rassegnato le dimissioni, come, del resto, era facile prevedere 
dopo le note dichiarazioni del Presidente del CONI, avv. Onesti, sulla 
situazione del calcio italiano. 

Che questa sia la strada migliore per arrivare a mettere a posto le 
cose, non diremmo; se ci sono programmi di riforme da attuare, la prima 
cosa da ottenere è la collaborazione sincera e fattiva di tutti gli orga- 
nismi interessati. Ma come si può promuovere questa collaborazione 
quando il via all'attuazione deile riforme o all’opera di risanamento viene 
dato, praticamente, con pubbliche dichiarazioni che non potevano non 
suscitare — e che di fatto hanno suscitato — polemiche, reazioni vivaci 
e largo disappunto? Possibile che l'avv. Onesti si sia accorto che biso- 


parla ai 
dopo la sua nomina 


gnava fare qualche cosa nel settore calcistico solo un paio di settimane fa? 


Ed era proprio necessario denunciare insuccessi e deficienze all’opinion 
pubblica, quando quest’ultima, illuminata dalla stampa che da anni v 
ripetendo quello che il Presidente del CONI ha detto solo quindici giorni 
or sono, era largamente al corrente della situazione? 


Ora, dopo le dimissioni del Consiglio federale è stato nominato un Com- 
missario str i io. Era l’unica soluzione che sfociare da una 
situazione come quella che s'era venuta a creare, ma le nomine contano 
poco, se in tutti non c’è il desiderio sincero di lavorare decisamente e di 
buon accordo per il superamento della crisi e per l'inizio di un’éra mi- 
gliore per lo sport calcistico. A nostro giudizio, l’atmosfera di oggi_non 
è la più adatta a garantire la realizzazione di tali condizioni, e il propo- 
sito manifestato dall'ing. Barassi, Presidente dimissionario del Consiglio 
federale, di non voler assumere altri incarichi nel campo dello sport ne 
costituisce il sintomo più evidente. Più evidente e, diremmo, anche più 
preoccupante, perchè per il raggiungimento delle mète che tutti dicono 
di auspicare, è indispensabile l'apporto degli elementi più preparati e di 
sicura esperienza, qual’é appunto ling. Barassi. 

Ci auguriamo, pertanto, che passati i primi momenti di irritazione 
e sopite le polemiche, il pensiero dell'interesse dello sport e del prestigio 
del — italiano rassereni gli spiriti e promuova unita di intenti e 
di azioni. 

Oltre a questo, però, è indispensabile l'elaborazione di un preciso pro- 
gramma di lavoro (un programma che non vada all’aria, come quello che 
prevedeva lo snellimento del Campion&to nazionale) perché se è vero 
che bisogna accelerare i tempi, come ha detto il Presidente del CONTI, 
soprattutto — in vista delle Olimpiadi — nel settore dilettantistico, quello 
che conta è far bene. Non vorremmo, infatti, che l’opera di risanamento 


del calcio italiano s’iniziasse seguendo il criterio di quel tale che no 


sapeva quello che voleva, ma, in compenso, lo voleva subito. i 


« VELOCITA’? CRIMINALE » 


Della necessità di metter fine ai sacrifici di vite umane che lọ sport 
automobilistico — più esattamente, il male inteso sport automobilistico — 
impone, abbiamo parlato tante volte e con tanti e precisi argomenti, che 
non crediamo necessario ripeterci da che un altro asso del volante — 
l'inglese Peter Collins — è caduto sull’asfalto di una pista. Lasciamo, 
pertanto, la parola a un tecnico dello sport automobilistico, egli stesso 
valoroso pilota sia di automobile che d’aeroplano, Raffaello Guzman, il 
quale, sotto il titolo « Veloċità criminale», ha scritto tra l'altro: «...le 
corse di velocità pura su circuito non offrono alcun incentivo al pro- 
gresso tecnico, non sono neppure interessanti come spettacolo, e invece 
portano sempre rinnovate catastrofi. E’ chiaro come il sole — e non si 
capisce come alcuni non vogliono ancora rendersene conto — che le mac- 
chine modérne hanno preso la mano all’uomo; esse sono troppo potenti, 
troppo veloci perché il pilota possa dominarle quando qualche cosa viene 
a turbare l’instabile equilibrio ». 

«A mio parere incitare ancora alcuni uomini, sia pure appassionati, 


, mediante lo specchietto per allodole dei lauti premi, dell’effimera gloria 


dei titoli, eccetera, non è giusto: bisogna avere il coraggio di dire ”basta” ». 
«...le corse sono servite certamente, ma hanno fatto il loro tempo; 
i corridori che si sono immolati per il progresso meritano tutto il nostro — 
più caldo omaggio, ma non c’è nessun motivo per cui altri sacrifici si 


debbano ripetere ». 
| CESARE CARLETTI 
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Una gran folla di arabi acclamantj ha ascoltato il Vice Primo Ministro e Ministro degli Interni del go- 
verno rivoluzionario iracheno, Abdel Salam Aref, i) quale ha illustrato le riforme che i nuovi dirigenti del 
Paese intendono apportare alle sue strutture politiche ed amministrative. Gli osservatorj rilevano con inte- 
resse che l'Iraq non intende assumere una posizione di ostilità verso l'Occidente: il Patto di Bagdad non è 
stato denunciato, almeno per ora, e gli accordi petroliferi sono stati confermati. La situazione rimane fluida 


_- Il sommergibile atomico americano che ha effettuato la traversata po- 
lare navigando sotto į ghiacci, è giunto alla base di Portland, in Inghil- 
terra. Calorose accoglienze hanno salutato il « Nautilus» che con la 
sua impresa ha aperto una nuova via tra l'emisfero occidentale e quello 
orientale, suscettibile di essere sfruttata commercialmente. Un altro 
sommergibile atomico USA lo « Stake» intanto sta incrociando sotto 
il ghiaccio del Polo. Presto un terzo sommergibile seguirà la stessa rotta 


- Questo razzo, combinazione del missile balistico « Thor» e di un razzo 
« Vanguard » modificato, è stato lanciato alcune settimane or sono 
dagli americani, in uno dei loro molteplici esperimenti. Portava un topo, 
al di sopra dell’Atlantico alla velocità di circa 10 mila chilometri all’ora: 
la bestiola non è stata ritrovata, ma l’esperimento è perfettamente riu- 

scite. Cosi questo è stato il tipo di ordigno che è stato prescelto per - 
> essere lanciato verso la luna, esperimento che però é fallito. Nella foto: 

il razzo tra una grande scia di fiamme si innalza dalla sua base di lancio 


2 Decidere o, meglio, raccomandare particolari decisioni per risolvere la questione del Medio Oriente è ora 
q compito dell’Assemblea delle Nazioni Unite. Questo, però, non significa che il Segretario Generale dell’Or- 
ai > ganizzazione, Dag Hammarskjoeld, veda diminuire il suo lavoro. Aj contrario: al « Palazzo di Vetro» corre 
i insistentemente ja voce che egli voglia cogliere l’occasione per riunire in conferenza i Ministri degli Esteri 
7 delle quattro Potenze e della Repubblica Araba Unita e indurli a cercare, in accordo fra loro, una soluzione 
é a della crisi che ormai da anni agita il Medio Oriente. Nella. foto: Hammarskjoeld alla seduta del Consiglio 
| one di Sicurezza che decise, all'unanimità, di deferire il problema del Medio Oriente all’Assemblea dell’O.N.U. 
are ie piu 
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